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Ragion vuole, che dovendo parlare di Ercola- 
no, di Pompei, de’ monumenti ivi esistenti, e di 
que’ trasportati nel reale museo Borbonico, parli 
prima del Vesuvio, che eruttando dal suo seno 
lava, lapillo, cenere, seppellì le due sunnomi- 
nate città. 

Il Vesuvio, la cui orgogliosa lesta non cessa 
ancora di minacciare rovina (i), può dirsi un mon- 
te d’oro pe’suoi ricchi prodotti: distrugge e crea, 
toglie e ridona, ed è un nano al lato de’ gigan- 
teschi vulcani dell’Etna, del Picco di Teneriffà, 
e di altri dell’ Asia e dell’ America; ma ninno è 
di esso piò celebre e più conosciuto, nessuno ha 
più di esso richiamata l’attenzione de’ naturalisti, 
per la serie prodigiosa e per una maggiore varietà 
di prodotti. L’altezza del monte secondo Nollet 


(i) Stesi» psAsndo spptiato del VettiTio lib. IT. S)l. 4* 

... nmfiriii ìetkale minori 
Centi opto. 
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presa nel 1749 rinvennesi di SgS tese dal livello > 

del mare: Poli nel 1794 1 * esperimenlò di 606: 

Visconti il colonnello nel 1816 l’aumentò a 6aa: 

Monticelli e Covelli prima, dell’eruzione del i8aa ‘ 

la giudicarono di 648 ; e Humboldt dopo la detta 
eruzione la stabilì a 607. Le sue emanazioni han- i 

no recata una viva luce sulla formazione de’ ter- j 

reni Plutonici, hanno arricchito la mineralogia di [ 

specie e di forme cristalline, hanno fornito agli i 

ematori una serie di pietre preziose, le quali cir- j 

colano qua’ giojelli di lato a topazi! di Sassonia, ! 

a’ quarzi di Pannato, alle agate di Oberstein; e j 

produce eziandio granate, crisoliti, zooliti ed al- 
tre cristallizzazioni feldspatiche ( i ). 

11 Vesuvio è posto a oriente del cratere di 
Napoli: a vista di quella città; separato del tutto 
dalla catena degli Appennini. Forma uno de’ più \ 

vaghi e terribili ornamenti si. della bella Parte- 
nope (2), che de’ suoi dintorni. Siccome gli altri i 

vulcani sorge a guisa di cono: ha una base di | 

circa- 3 o miglia, e un’altezza dal livello del mare 
(li 36 o 2 piedi ( 3 ). Il monte è soggetto ad alzar- 

(1) Gtoeni de' duchi d'Angih Saggio di JMolo^ ye$mriana, 

(Napoli 1794)' ialitni in Calania un* accademU acentifica, che porta Uno 
me ; Spalleount aoonio oaturalisla ne parla ne’ suoi Viaggi della Sicilia. 

(a) Partenope è nome dt Sirena. Desea, in mere pittatasi per non aver potuto 
iucontrare UHaae, approdò in Italia. La sua tomba riaTeoDcfi nelTediiicareuBacitlài 
ebbe nome Partenope; ma gli abiund la devastarono, perchè abbandonavasi per està 
Cuma. L'oracolo veooe ad avverdrli, che per aotlrarai dal flagello della peate, era 
duopo riitabilirla; ciò fatlo^ ditronle il nome di iVenpolts^ oggi Napoli. ! 

( 3 ) L'Etna non ha guarì nomiuala aoUeraai sopra il UveDo del mare 10381 j 

piede, c il Picco di TeaerifTa ixSya. Egli è sempre dii IheUo de'inaii che si ralco- 
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si o deprimersi a seconda delle eruzioni: quella 
forte del i 8 aa portò via' una gran parte deU’api-' 
cè:i quella del i 834 precipitò nel fondo il co- 
no interno; non ostante la vetta ignivoma dei 
monte Vesuvio dal 1749 non presenta che leg- 
giere variazioni, ' esagerate dagli storici, che leg- 
gono e non esaminano, e credono malagevol cosa 
dare del tutto un’esatta idea. 

Le montagne dette vulcaniche e che appar- 
tengono alla terza classe, debbono la loro origine 
agli sforzi irrequieti d’un fuoco interno, che cer- 
ca aprirsi il varco alla superficie del globo. Se il 
fuoco' incontra una invincibile resistenza, in luo- 
go del vulcano apparisce una prominen2ui o mon- 
tagna, ma senza strepito di sorta. Jn tal guisa 
sollevaronsi delle rocce nel mezzo de’ mari, altre 
subissarono e scomparvero dopo parecchi dì o 
anni di loro esistenza, altre rimasero e si man- 
tennero, e tutto ciò per fisiche cagioni, che tut- 

Udo la •Itetaa varia dalla moDtagDe. L'altetM aaaoloU o rdalm di esse lendo di 
greode imporUoM per determintra il climty le itagiooi de*TegeUbìK c degli aniruaR, 
• per tener dietro alle rivoUiatcmi politiche de* popoli antichi che modenii, i geo* 
grafi e i naluralUti hanno propoato alcuni nomi rìsguaidanti la loro claMÌficasione. 
Poitter dotto geografo coneadert eiceome aempltci coDine tutte le alteese che non to- 
parano i nooo piedi) chiama montagne baaieodi prim* ordine quelle, che ucendono 
da 9000 a ; montagne medie quelle, che ranno dai 4000 ai 6000. Le punte 
che l'innaltano da 6000 a 10000 piedi, per cmo sono monti alpini, e pone fra le et* 
clopee 0 giganteeche tutte U sommità, che oltrepaaaaoo questi confini. Le più alte 
che fin d*ora miiuraronsi, appartengono airHimalaya in Asia e airAnde deir.Amene# 
meridionale. Alla nirrasionedi queste smisurate moli, taluno potrrhhe indursi a cre- 
dere, che le montagne tolgono di sua regolariU alla forma sferica della icrra. Ma egli 
csrerebho d'esatt, imperocché poeto e confronto con le gran massa della sferoide 
terrestre, il cui diametro e di dieci milioni di metri, esse non rileTaao sopra la su- 
pcfficie più che i barnoccolini, che fanno men krigata la acorsa d*un arancio. 
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torà giacciono ignote ne’ segreti kboratorii del- 
• la natura. Se p(H l’ incèndio eh’ arde nelle vi- 
scere della terra giunge a scoppiare, rompendo 
di tutt’irapeto il vertiee del monte, e trasforman- 
dolo in^ cratere, n’escono in copia le lave, le sco- 
rie, il carbone, le folfo, la melma, non che la 
stessa acqua (i); eruzioni, che precedute da co- 
lonne di fumo, da fragor cupo, spargono all’in- 
torno e in lontario le materie vulcaniche (2). E 
nelle monuigne di carattere ignivomo nulla v’ha 
che annunzi un nocciolo primitivo. Senza granito 
alla base, per ogni dove comparisce una formazio- 
ne seeondarwi dello spato* calcareo unito ad altre 
sostanze, che fanno effervescenza con gli acidi. 

Il monte Vesuvio essendo d’assai erto, aspro 
ne riesce l’accesso. Vi sono tre vie che condu- 
cono alla vetta; una di s. Sebastiano a tramon- 
tana, l’altra di Bosco Trecase a mezzo giorno, la 
terza di Resina a ponente, ch’è la più frequentata, 
quantunque la più malagevole; qui trovansi e le 
guide e gli opportuni mezzi per salire. In due 
ore si giunge all’eremo del Salvatore, donde si 


( 1 ) Nell’America racrldiooalc presso GusUmsU tì sono Joe monti. Il primo 
i dello vulcano di fuoco, Tallro d’acqua: dalTuno veogODO scagliati graviasimi pesai 
di roccisi eoo eguale Tecutcosa-dellc palle da canoODe; dall’altro eruUa di coatìniio 
UQ lorreiilc di acqua. 

{ 7 ) I) numero de* vulcani spenti è aotevoljssimok nè ae ne può aooprice la 
llsma, ae non per vin della Uva, delle pietre pomici, de’ hasalU, dclW scorie, evidea* 
Usaimi avsusi delTasioiic del fuoco, de* quali U crosta di que* atonli à formata. U 
numero de* vulcaui ardeuli, conosciuti oggigiorno, ssceado a 195. 

1* ( Nel oomiaento S, , ■ f Nel cootioente 07, . . ( Nid eontincnir 8, 

, jj.lle UoU I ». ( NeU. iwle uj, itid Uuk SS, 

Nessun vulcano ardente è stalo hnora s:o|icxto nvU'AflxicA. 
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passa sottx) la pcdementina o sia l)ase del cono, 
nel quale è la bocca del vulcano (i). Sull’orlo 
^ vedesi la voragine a forma d’imbuto, ch’è il cra- 
tere 0 aia la bocca del vulcano di circa 56a4 
piedi di circonferenza. Questa cangia continua- 
zoente di aspetto, e se prima delle ultime eru- 
zioni poteas) per qualche tratto discendere in es- 
sa, oggi riesce dilucile e pericoloso l’aocesso. Mal- 
grado la dilHcoltà e i pericoli, continue sono le 
escui'sioni che si fanno dagli esteri, e da quc’ del 
luogo alla cima del Vesuvio; numerarle sareb}>e 
troppo. Mi limito a ricordare che Atanasio Kir- 
cher, il più dotto, il più laborioso uomo ah’ ab- 
bia, prodotto il gesuitico istituto (a), visitando la 
Sicilia, il regno di Napoli, é volendo conoscere 
l’interno del Vesuvio, fecesi calare a fondo da un 
uomo robusto, il quale lo tenne per una fune so- 
speso fino a che, ebbe pienamente soddisfatta la 
sua curiosità (3). La novità e la bellezza dello 
spettacolo, specialmente per que’ che vi si trova- 

( i) L’«rU etttndo in luogo npidiatran, doteuno tuoi farti precedere 

dalla gmtlar ieaaa ^a}i^a ■ ima&e il TÌaggiatore ai&dalo ad una corda j a nella diseeta 
TÌcererM etaa rinaseón dietro rìlenedoloi onda non precipiti. 

' (9) Kircher' nacque a Oeyieo borgo preaao Fulda a *3 mag^o 1609. Lette 

&loaafia a Wailiborgo: la gurni da* ticnt'aoai turbò la tua pace: paatò in Avignoiic, 
ore ti atrinae cooPetreac» U quale contiglioUo lavorare tu* geroglifici ^aiani: Vteu- 
na Tebbe a maeatro di matematiche: indi Roma, ma dopo che tfrbano Vili gli com- 
miae iPaccompaipiare io Malta il cardisala Federico di SaatooUi aioci ii gìarooatetto 
che Bemioi a Giimaldì, il ao novembre 1680. , 

( 5 ) Tal viaggio die’ al Kircher motivo di produrre aii*o]tara che a tuo luogo ci> 
terò.TrovBaiineMa nna moltitudine di butaira coogKiatture,di apocrifi racccmti au de^ 
giganti, tu de’dragoni ed altri auppotU animali aUlanli aell’iutèrno della terra, c sulla 
•oUexranea comunicaaiooe di alcuni mari o laghi tc.\ ed è in quctl*opera, che l’autore 
dà il aegieto della paUogenett, 0 moào di riauicitare una p»ola dattt tue cenisi. 

E. PùtoUsi Tom /. 9 
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no al levare del sole, compensa ogni disagio; par- 
lerò della gita al Vesuvio a suo luogo. 

Tutto cangia di continuo sì alla cima che a’din- 
torni del vulcano. Nuove aperture si formano e 
si chiudono: prominenze si elevano e si appia- 
nano; e le vette delle montagne di Somma e di 
Ottajano, oggi separate da quella del Vesuvio da 
profonde valli, sembra che un dì o siano state 
riunite in una sola, o che il vulcano attuale sia 
surto sulle spalle del vecchio, il quale è rimasto 
estinto. Gli antichi parlano del presente gruppo, 
siccome di un monte solo, nè le lave che incon- 
tranti sotto i terreni a ponente della montagna 
di Somma, avrebbero potuto prevenirci dell’at- 
'tuale cratere del vulcano. Dagli Aquilani co- 
struendosi un pozzo nel chiostro de- Domenicani 
della Madonna dell’Arco, alla profondità di cen- 
to e più palmi rinvennero un torrente di lava, e 
circa a trecento, altri quattro diversi strati del no- 
minato torrente, ch’è' quanto dire durissimi massi 
e simili a quei, che sono oggidì sopra terra alle 
meridionali radici del Vesuvio. Coloro, che ricor- 
dano la località della Madonna dèli' A reo cono- 
sceranno, che in altra guisa non potrebbesi conce- 
pire il corso della lava verso quella parte, se non 
supponendo il Vesuvio degli antichi in una sola 
montagna. Sembra in oltre, che la valle la quale 
ora divide il monte di Somma dal Vesuvio, per 
le eruzioni di questo abbia un dì a riempirsi, tor- 
nando a formare un monte solo. 


Digitized by Google 


)( 41 K 

I nomi di Somma e di Vesuvio sembrano es- 
sere egualmente istorici. L buono a sapersi, che 
gli antichi onorarono Giove e Plutone col titolo* 
di Vesuvio e di Summano(i), aggiungendovi l’e- 
piteto di esuberantissimo, attributo che si bene 
caratterizza un vulcano in furore. Dessi credevan 
di scorgere qualche cosa di divino negl’incendi 
rapidi di quel monte, siccome il comprova la 
seguente iscrizione trovata a Capua: 

JOVI . VESWIO . SACRVM 

Tutto mostra, che U Vesuvio ha bruciato da 
tempo immemorabile, e verisimilmente è surto dal 
seno del mare, nel modo che i deliziosi colli par- 
tenopei. L’antichità ci ha lasciato ^oche notizie 
intorno al medesimo, e<da quanto i primi scritto- 
ri ne han detto, risultano dubbi intorno al luogo, 
a cui aveano dato il nome di Vesuvio; par quasi 
che cosi chiamassero un altro vulcano posto ne’ 
campi Flegrei, ora la zoliàtara presso Pozzuolo. 

• 

(i) Coo ul nome gU tbiUnti del Litio invoctTtoo il Dio delle ombre Pia- 
tone^ ed ellro non •igoificn che il somno de* Meni: Summus Jffa/tium; ì mitologi 
B0« ftooo coDoordi riguardo a «peata dÌTÌaiti. Plinio dice, chq a Sommano erano 
aitribuili i tuoni c i fulmini che acoppiavan di notte, mentre qué* che faceanai sen- 
tire di giorno erano rìgaaidati prorenienti da Giove. ( Nat. lib. IL cap. 5 a). 
Maeiobio e Macrino Capella n* aaaicorano, che la parola iummapus altro non sìa 
che un snprannoiie di Plutone, e siccome indicai, rabbreviatura di ó'mnmKa Jl/o- 
USIMI. Pianto nel suo Curculio schersa sopra tal nome: 

Lyco. Quii tu homo es? 

CcBCOLlo* Liberlus ilUua, quem omnes Samaannm Tocant. 

Lyco. Summanr, salve. Qui Summsuoi? Fac sciam. 

Cuicm40* Quìa vastimenta ubi obdormivit ebriua. Oh eam rem me omne* 
Sumraanum vocant 

Alibi te meliu* est, qnaerert hoapilam libi; apud me pofeetn 
nihil cit Summano» loci. 


Lveo. 
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J uttavia, Diodoro, Strabone, Plinio concordano 
fra loro, e indicano parlando del Vesuvio, la mon- 
tagna che sotto questo nome noi conosciamo . 
Nella storia de’ primi tempi d’Italia leggesi, che 
il Vesuvio, siccome ho detto, abbia bruciato da 
secoli remoti, e siasi fatto celebre con gl'incendi 
e colle eruzioni; e i campi Flegrei, le pugne de’ 
giganti, la sotterranea dimora di Tifone, favoleg- 
giate da’ mitologi, altro non sono che confuse re- 
miniscenze delle portentose rivoluzioni fìsiche, cui 
soggiacque in età lontanissima la Campania. Po- 
libio, Lucrezio, Vitruvio, Seneca, Diodoro Sicu- 
lo, Vellejo Patcrcolo, Silio Italico, Dionigi d’Ali- 
carnasseo lo dimostrano ad evidenza.' Il primo de’ 
precitati dotti, che dettagliatamente ne parli, è 
Diodoro che fìoriva sotto Augusto, venticinque 
anni innanzi Cristo. E’dice, ch’avea vomitato fuo- 
co ne’ tempi andati, come l’Etna e serbava vesti- 
gio di antiche eruzioni. I suoi fuochi sembravan 
però in qualunque modo estinti: i popoli vivevan 
da gran tempo tranquilli, sicuri, e parlavano del- 
le passate eruzioni, siccome d’una oscura tradi- 
zione; Plinio(i), Strabone (a), e Dione Cassio(3), 
dagli effetti soltanto le congetturavano. 

Nel secolo di Augusto l’apice del Vesuvio 
era coperto di viti, ornato di alberi, e molto più 
basso che ora non è. Erari una voragine per la 

(t) Plinio Ith. IX, cap. G. 

(3) Slrabonr lib. V. pag. 378. 

(,3) Dioao iiawio lib. LXVI. 
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qaale "penetrò ' Spartaco (i) con settantaquattro 
nerboruti gladiatori ( 3 ), inseguito dal console 
Clodio Glabero. Egli era alla testa di tréiìlila aò^ 
mini: assediò il Trace alle radici del montii ed 
occupò la via, che metteva a quel genere di for- 
tezza. Spartaco minacciato degli alimenti, deluse 
ogni tentativo guerriero: fe’ costruire delle lun- 
ghe scale co’ sarmenti delle viti: uscì dalla ca- 
verna, e scese inosservato dall’opposta parte del 
monte; di modo, che riunitosi a’ suoi piombò di 
tutt’impeto sopra i Romani, ne fe’ macello e s’im- 
padronì del campo. Frontino, annovera il fatto 
pel più felice stratagemma militare (3). La gente 
e robusta e valorosa accrebbe in numero, e Spar- 
taco sì bene la governò, che pose in rotta txna 
seconda armata speditagli alle spalle (4). 

(1) Egli era aD toldtto Tneei forte, robtieto, prtideoU^ • eeeoodo Ploteroo 
d*one ugniti eupcriore alle ina condìxionr. Diaertò dal paeae e feceei majDadiero 1 
fo condotto a Roma per eaaere quale schiaro venduto ; Lentulo Batiato lo comperi 
e fecelo condorre a Capua, ove a sue speae maoteaera un gran numero di gladiatori» 
U maggior parte 6eUi o TracL Dugeolo di essi atanclit di vederti riochiuti, oppressi» 
macehìnnreno la rivolta e risolsero fuggire. La trams essmido stata scoperta, settanta 
soltanto osdrono di citU ; tanto narra Ploro e Appiano. 

(«) Botropo, Patmolo, Frontino, Orooo sono di questo parere; Plulaico ne 
Dumera eettantolto. 

(S) Lib. I. cep. 5 e 7* 

( 4 ) Non arrestaromi le militari astoni di Spsrtico dopo il fatto di Clodio, e 
cui fugò prima ifascendere sol monte Vesuvio un distaccamento di fanU, e ruppe 
disceso dal vertice del monte quaot’ altri fanti rinseguivano a morta. Ei ponto non 
umette in seguito di venire alle mani con gli eserciti consolari, e tagliò a pesti quel* 
lo di Lentolo tu rApennino, quello di Cassio presso Modena ; tali furono i suo* 
cessi, che fu duopo riunire contro di lui le intiere Corse dells repubblica. Crasso pre- 
se l'impegno di condsmre la guerra, che durò circe tre anni, e per quanto foese Te- 
tereito poescnte, non oetante incontrò fatica a trionfare de' ribellL Spertico fc'al bei 
movimenti, che Memmio lu^oteoente fu battuto. Veggendo dì non potere e lungo 
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* . Niuno però ha sì bene pennelleggiato il Ve- 

suvio quanto Strabone, che scrisse sotto Tiberio. 

Sono queste le sue parole dopo aver parlato di 
£rcolan(), Pompei e di altre città : Sopra di gue~ 
sti luoghi (iniendesi di Napoli) è situato il mon- 
te Vesuvio, cinto per ogni dove da fertili campi, 
eccettuatone il vertice, che piano in gran parte 
è tutto sterile ed infecondo. La superficie di 
quest’ultimo ha l'aspetto di cenere, e vedesi co- 
perta da profonde caverne, che si diramano in 
diverse aperture e meati. Le pietre sono bruciate 
come argomentasi dal colore, onde si crede che 
ardesse un di questo monte, e avesse bacini di 
fuo co. Il vulcano si estinse, perchè la materia 
dalle reiterate combustioni restò esaurita; e dal 
fuoco e dal cenere deriva forse quella incredi- 
le fertilità, con cui mai sempre si distinse la 
Campania (i). E Fiorio indicando, che cessate 
da gran tempo le eruzioni, incominciò essa a po- 

resiatere «Ile repubbìicane falangi, litiroCM negli Abinisì, ore fu infinito da Crasao; e 
aarebbeai traaferito in Sicilia, M alcuni coraari che gli aTeano da dar Tiacelli, non fave»* 
aer tradito. Deluso allonlanoasi dal mare, e portò Paceampamento presso R^gìo, di-* 
contro Messina. Ivi per ai luogo tempo si difese, che Crasso disperando scrisse al 
senato, eh* era d*uopo per tinoerlo dalla Spagna richiamare Pompeo. La discordia ca* 
scodo penetrala neiresercito del Trace die* a^ a Crasso di dar battaglia, e molti de^ 
ribelli fugò, molli ne uccise. Spartaco raccolti gli estremi aTansì fecesi strada a tra* 

Terso del nemico, de* morti, cercando Crasso, nè areudolo potuto rsggiuagere, uccise 
dugento republilicani, ma oppresso dal numero, coperto di ferite, ciddo sd arrosta 
mano sopra un mucchio di Roroaoif da lui iromolati al proprio furore. 

(a) La cenere che diitnuse i fruiti nel 1 794, gli animò neU*anno seguente^ e » 

nel 1 796 le ute rimasero in parie invendemmials, per la mancaota do’ recipienti. Lo 
stesso STTenne coll’enisioue del i8o3; e molli corti di Ura affatto sterili dÌTennero 
soUÌTahili dsll*esaere stali coperti di sabbia. Le frutta e le UTe crescono di bontà a 
misura, che ai sale sulla pendice vaaliasima del Vcsutìo. 
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poiarsi e a divenir celebratissima si pel mite e 
salubre clima, che per l’ubertà del suolo, sì dice: 
Omnium non modo Italia, sed tota orbe terra- 
rum, pulcherrima Campaniae plaga est; nil mol- 
lius coelo: denique bis Jloribus vernat, nil ube- 
rius solò: ideo Liberi Cererisque certamen dici- 
tur. His amicti vitibus morU.es, et pulcherrirttus 
omnium Vesuvius. 

Analogamente a quanto ho di sopra detto ov- 
vi chi crede, che i primi incendi avvenissero mol- 
ti secoli innanzi la presa di Troja: alcuni stabi- 
liscono l’anno del mondo 2197; non ne parlo. 
Pelliccia ne distingue un altro, ch’ebbe luogo, 
secondo le congetture, dopo l’eruzione della zol- 
fatara negli anni 1000 prima dell’era cristiana, 
e più di 100 innanzi la fondazione di Roma (i). 
Da quell’incendio egli opina, ch’avesse origine il 
territorio Nolano, Sarnese, Nucerino, che in tem- 
pi anteriori ad un’epoca tanto famosa era un im- 
menso e vasto golfo, che per lo stretto deH’anti- 
ca Marcina (a) congiungevasi col mare di Saler- 
no. Se ne hanno le prove dagli strati di tufo e 
di altre materie vulcaniche sovrapposte, e da’letti 
arenosi e ripieni di conchiglie, ivi ritrovate in 
vari scavi \ e da taluni credesi, che il mare un 
dì fosse giunto a Nola, poiché veggonsi in quel 
luogo alcune colonne. 

(1) FblUCCU (AIcmio Aurelio}: fUo$q/icu ùlorìcke tuiroHiic» 

italo dill'eitremo ramo de^li jépennini, che termina rimpetlo alCiivtu tU Copri, 
(Nipoli i8»8]. 

(b) La Marciua, in og^ « Vieiai. 
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Il (lì che il Vesuvio iu tutta la maestà delle 
sue forze, dell’orribile furor suo doveasi risve- 
gliare, a grandi passi afirettavasi. Plinio racconta, 
che tra’prodigii avvenuti a’tempi della congiura 
di Gatilina, M. Erennio decurione di Pompei, vi 
restasse fulminato a ciel sereno, la qual cosa die 
motivo a Cicerone di fare due versi, che tanto 
presersi.a risa da Sallustio; il terrestre scuoti- 
mento, non che Tigiiivoina meteora si attribuì ad 
un sovrabbondante elettiicisino proveniente dal 
vulcano. Tuttavia i più terribili fra’ fenomeni fu- 
rono i tremuoli che incominciarono ad affliggere 
la Campania verso gli anni 5o dell’era di Cristo; 
e l’ultimo e il più fatale avvenne nel G3 sotto 
l’impero di Nerone. Ei trovavasi allora a canta- 
rellare nel teatro di Napoli, e avvertito del fla- 
gello, non volle abbandonare le scene, se non 
dopo terminato il trillo d’una sua favorita ariet- 
ta (i). Pompei fu una delle città che più ne ri- 

(i) Gli tlonct non poche coee rìcordeno dì Neronei e fce queiti S^-etooie 
C 09 Ì fi eeprìmc: Seti et plumheam efutiinm MuperiortM aupinus pectore euatinere: et 
elystere ifomiltufue purgarif et absiinere pomis eibi$t[ue q/ficUntibus f donee lLtn>‘ 
diente prvfeebt {(jutimquam exiguae vocis, et Juscae) prodire in scenam concu/>Mi{ 
tubinde inter J’.unUiares Crecum proverhium jactans, occultae munctte nuUum esse 
respeetum. Elprodiit JSeaffbli prbnum. (Cep. eo e Rose euliriiMudo il fe« 

roce e rcdioolo impertlon, li dice teetundo U Musica. 

. * - ; ^ 
Lo vide il mondo alfin Unto impaxaato. 

Che passh lui teatro e sulla scena 
Dal domestico canto • dal privato ^ 

K credendosi ormai d*esser Sirena, 

Poco gli parve aver delle sue glòrie 
Nspoli e Roma e tutta Italia piena. 
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masero danneggiate, essendo caduta a terra molta 
parte di essa: Et motu terrme^celebre Campaniae 
oppidum Pompeii magna ex parte proruit, disse 
Tacito: Seneca ne parla con distinzione; si ascol- 
ti. „ Pompei, celebre città della Campania, intorno 
alla quale la riva di Sorrento e di Stabia da una 
parte, e quella di Ercolano dall’altra formano col 
loro incurvamento un golfo ridente, è stata rovina- 
ta, e i luoghi contigui maltrattati da un tremuo- 
to accaduto nel verno, cioè in una stagione, che 
i nostri antenati credevano affatto esente da’ peri- 
coli di si spaventevol carattere (i). Fu sotto il con- 
solato di Regolo e di Virginio, fu il dì 5 febbrajo 
che la Campania (la quale era stata mai sempre 
minacciata, ma senza alcun danno, e travagliata 
soltanto dal timore fino a quel di), venne con 
istrage devastata dal prefato terrestre scuotimen- 
to. Una parte della città di Ercolano è stata di- 
strutta, e quanto rimane non è tuttavia sicuro: 
la colonia di Nuceria se non rovesciata, fu alme- 
no malconcia; la stessa Napoli ha sofferte delle 
perdite particolari piuttosto che pubbliche, poi- 
ché lievemente fu tocca dal gravissimo flagello. 
Molte case di campagna risentirono delle scosse 
senza effetto: tma gregge di 600 pecore rimase 
estinta: de’ simulacri furono rovesciati o spezzati; 

(i) VenÌTi dagli antichi appellato Campania quel tratto di patte cht| aten* 
dendoai lungo le apunde del Mar Tirreno, era circoacrilto a aetteatriooa da* monti 
del Sannìo, a levante dal faime Silaro, a ponente dal Ltri fin oltre il promontorio 
di Minerva p^bggi quei tratto di |>aeM diceti Terra dì X<avoro. 

E> PUtoUti Tom. i. 5 
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e delle persone vidersi dopo il funesto avvenimen- 
to errar pe’campi pijve di conoscenza e di sensi,,. 

Dopo l’accaduta catastrofe, per la quale i vil- 
laggi posti alla base del cono crollarono, e i po- 
poli dovettero abbandonare le abitazioni, credesi 
che vivessero in seguito sicuri, e lontani dal sup- 
porre, che dalle profonde viscere del monte, sol- 
tanto allora tranquillo, slanciassersi di nuovo tor- 
renti di fuoco per inabissarli; anzi Pompei già 
già più bella dalle mine sue risorgeva, già Popi- 
dio aveane riedificato con magnificenza il tempio 
d'Iside, e arricchitolo di pitture e di statue, già 
l’inteuia cittadc nel corso di quindici anni erasi 
per cosi dire rinnovata, allorché dopo una lunga 
ingannevole tranquillità, a’aS di novembre del 79, 
un’ ora circa dopo il mezzodì, d’improvviso spalan- 
cò il Vesuvio le orribili sue voragini, la terra in- 
torno screpolò, si aprì in più parti, donde uscirono 
torrenti impetuosi di fiamme, le quali rovesciando 
enormi massi di rocce sulle piaggi soggette, sep- 
pellirono sotto monti di pietre, di lapillo, di cene- 
re, e di scorie liquefatte e roventi, Stabia, Pom- 
pei, Oplonti, Retina, Ercolano ed altri circonvicini 
paesi. Quale orrore! Chi mai descriver potrebbe 
il balenar frequente, il cupo tuemar della mon- 
tagna, le terrestri reiterale ondulazioni, l’univer- 
sale spavento, le tenebre, la fuga, l’esitazione di 
quella notte di comune compianto ? È questa 
r eruzione che cambiò di sito e di aspetto al 
lido, e die’ altra configurazione alle tcri^. 
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Plinio, che comandava la flotta romana a Mi- 
seno (i\ bramoso di osservare da vicino il sin- 
golare fenomeno, accorse a Retina per soccorre- 
re i soldati, che colà dimoravano; ma respinto 
dal pericolo ognora più crescente, salì sopra una 
nave, traversò il golfo ed approdò a Stabia : vi 
regnava la confusione e il terrore; ognuno fuggi- 
va. Giunto in casa di Pomponiano suo amico 
prese il bagno, cenò tranquillamente e si abban- 
donò al sonno. Il tempo stringeva: Patrio pel 
quale en travasi nel suo appartamento incomin- 
ciava a riempirsi di cenere: le case erano scos- 
se talmente da’ tremuoti, che sembravan gittate 
or qua, or là, indi poste al sito loro: la morte 
era imminente; bisognava svegliarlo e fuggire. 
Il mare era agitato da greco; si corse alla canqpa- 
gna. Plinio, chiese dell’acqua fredda : dopo di 
averne bevuto per ben due volte, si fe’ stendere 
un lenzuolo, e su di esso si adagiò: presto fiamme 
sempre crescenti, maggiori sempre, e un intenso 
odore di ‘zolfo, nunzio del loro, avvicinarsi, pon- 
goqo in fuga i suoi compagni ; egli «i alza sor- 
retto da due servi, e nel punto stesso cade estin- 
to. Dopo tre giorni si -trovò il cadavere intiero, 
coperto della toga, e in atteggiamento d’uom 
che riposa (2). É Plinio il giovane, che ha de- 

(1) Il capo Miseno, sporgendo nel Mediterraneo divìderà la costiera in due 
golfi, e in qnello di essi posto ad oriente dominava il Vesuvio. 

(1) Cajo Plinio ebbe per patria Verona: si distinse nelle armi: fu aggregato 
agli Auguri; indi nominato governatore di Spagna. I doveri della carica, non gP ini* 
pedirono di coltivare le lettere e le scìenae. Il di consacrava agli affari, la notte allo 
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scritta con minuti ed importanti caratteri Tindica- 
ta terribile eruzione in una lettera indiritta a Ta- 
cito, nella quale lasciò tante reminiscenze crudeli. 

Similmente il nipote deU’estinto naturalista 
è che prosegue nel seguente modo in risposta 
al precitato storico, che il richiese di più minu- 
te particolarità . „ Partito che fu lo zio, io con- 
tinuai nello studio, ch’aveami impedito d’ accom- 
pagnarlo. Presi il bagno, cenai, mi coricai e dor- 
mii d’un sonno corto ed inquieto. Pel bratto di 
alcuni di erasi fatto sentire il tremuoto, ma non 
aveaci gran fatto spaventati sapendo, ch’era fre- 
quente nella Campania ; ma esso crebbe nel cor- 
so della notte con tanto di violenza, che sareb- 
besi detto non essere agitata, ma tutta posta a 

•tiijff, e il Tiloic del tempo il bene eonoeccTi, che non perderà Uunte. A prolun* 
U riti tlormWa pochiiiiroo, ÙDperoccbè il ftonno ne toglie nnt perle, c non ti 
vifc »e non tegUandot Pluribus hori$ , profecto enim vita vigilia e$t. A' talenti 
accoppiò la probiti, e Vrspasiinu e Tito inilaTaon a gara nel colmarlo di favori. 
D^lte aue opere non ci rimane che la Storia naturalCf r di lai libro diaae il giovane 
Plinio: Opm eruditum, nee minut varium quant ip$a naturai Boffon 

aasicuraci eaaere un com|>cndÌo di quanto era alato aerino prima dMui, una copia 
di quanto era alato fatto di dhcellente e di utile a aaperai ; e per yerìtà ha de* tratti 
ai grandi, cootieo#^ ^elle coae rappreaentate io una maniera tanto nuova, chf dee 
preferirai alla maggior parte delle opere originali, che trattano della atesu materia. 
Lo alile é particolare, e niun altro aomiglia; nè ha la puretxa, Teleganaa, rammira* 
bile aemplicità del aecolb d’Auguato. 11 carattere ita nelfa forsa, nelPenergia, nelle 
vivacità; e puoaii anche dire neirardimento, tanto rignardo alle eapreaaioni, quanto 
a’ peoaieri, ed io una maraviglloaa fecondità d^mmaginaiione, per dipingere e ren- 
dere aenaìbìU gli oggetti, cb* ri deacrive. Egli è duopu confeaaaxe, che i pensieri an- 
no di aovente apititì di là del vero, eaagenti o falsi ; e che malgrado questi <Ìifrtti, 
Topera è uno de* più l>elli monumenti che ci restino delPantichiU. Plinio avea scritto 
fio cento aeaaanta volumi di oaservaiionì; e Uni' era la aliroa die aveaai della aua 
crudiiione, che Laraio Latino, ]ier quelle gli offerì una ragguardevole somma: ma 
Plinio eh* era ricco ricusò rofferla ; dopo la |ua morta passarono nelle mani del 
nipote. 
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^quadro la terra. Mia madre entrò frettolosa 
nella mia camera, e trovò ch’io alzavami per an- 
darla a svegliare, se mai si fosse addormentata. 
Scendemmo nell’atrio, che la casa con brevissimo 
intervallo disgiunge dal mare. Non avendo allora 
che diciotto anni, non so se quel ch’io feci deb- 
ba chiamare fermezza o piuttosto imprudenza. 
Dimandai Tito Livio, mi posi a leggere, e prose- 
guii a farne estratti, siccome avrei fatto in tempo 
di massima quiete. Sopravvenne un amico dello 
zio: egli era venuto di Spagna a fin di vederlo, 
e mirandoci seduti, ed io con un libro per le 
mani, rimproverò a mia madre la sua tranquilli- 
tà, a me la soverchia fiducia; io però non tolsi 
gli occhi dal libro. Erano già le sette ore del 
mattino e non appariva che una fioca luce, a 
modo di crepuscolo. Allora gli edifizii crollarono 
con sì forte scossa, che più non y’ebbe sicurez- 
za a rimanere in un luogo coperto sì, ma angu- 
sto. Risolvemmo d’abbandonare la città: il po- 
polo spaventato ci tenne dietro; e ci calcava, ci 
stringeva, ci spingeva.... Ma che? Il terrore tien 
Inogo della prudenza, e ciascuno antepone l’al- 
trui al proprio suo consiglio. Usciti appena dall’ 
abitato sostammo, ed ivi nuovi prodigii, nuovi spa- 
venti: i carri in modo traballavano, che in istretta 
e piana via non poteansi tener fermi, neppure con 
l’ajuto di grossi macigni: il mare ingrossando pa- 
reva riversarsi sopra sè stesso, e che lo scuoter- 
si della terra, a cosi dire, lo cacciasse dal lido ; 



)( a« )( 

infatti la spiaggia crasi allargata, e la coprIvanA 
pesci rimasti a secco in sull’arena. Per lo con- 
trario una densa nube da cui uscivano orribili 
lampi, aprivasi e lasciava fuggire lunghissimi sol- 
chi di fuoco, che in tortuosi giri guizzavano, si- 
mili alle folgori, ma d’assai più grandi. Allora 
l’amico di cui ho parlato venne a stimolarci con 
maggiore ardore : Se vostro fratello e zio vive^ 
disse, egli certamente desidera che vi poniate in 
salvo, e se è morto, egli ha desiderato che a lui 
sopravviviate. A che dunque qui stare? Perchè 
non fuggire ? Gli rispondemmo non poter noi 
pensare alla propria salvezza , finchà eravamo 
incerti della sorte di colui, del quale ei parlava. 
Lo straniero allora troncando ogni indugio, cer- 
ca il suo scampo, e precipitosamente fugge. Qua- 
si in un tratto la nube piomba sulla terra e ri- 
copre il mare: invola a noi l’isola di Capri, che 
tutta ravvolge; e ci fa perdere di vista il pro- 
montorio Miseno. Mia madre mi scongiura, mi 
stringe al sene, mi comanda a salvarmi in qua- 
lunque maniera: mi dimostra, che ciò è facile 
alla mia età: ch’ella oppressa dagli anni, e dal- 
la pienezza del corpo non potrebbe seguirmi; e 
che morrebbe felice, se non fosse cagione della 
mia morte. Io le dichiaro che non v’ era salute 
per me, che con essa: le prendo la mano e la 
induco ad accompagnarmi; ella cede suo mal- 
grado, ma si rimprovera sovente di trattenermi. 
La cenere cominciava a cadere sopra di noi , 
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benché in poca quantità; e rivolgmido la testa 
veggo alle nùe spalle un denso fumo, che n’inse» 
guiva, spargendosi a guisa di torrente fra la terra 
e l’aria. Nel mentre che.ancor ci si vedea, dissi a 
mia madre, abbandoniamo la via maestra, affin- . 
chè la folla che ci vien dietro non ci soffochi 
iieiroscurità ; ed appena ci eravamo scostati dal 
gran cammino,* le tenebre divenner si fitte, che 
parevaci essere, non già in una delle notti più 
nere e prive di luùa , ma bensì in una stanza 
del tutto chiusa , quando all’ improvviso vi si 
spengono i lumi. Non avreste udito che gemiti 
di donne, lamenti di fanciulli, disperate grida di 
adulti: e chi chiedeva il padre, e chi il fratello, 
e chi la consorte; più non si conoscevano, che 
alla voce. Questi deplorava la propria sventura: 
quegli la sorte de’ suoi congiunti: alcuni per ti- 
more della morte invocavano la morte stessa: 
molti imploravano il soccorso de’ Numi ; altri 
credevano che non esistessero, e pensavano che 
quella fosse l’ultima notte, l’eterna notte, che 
iugojare dovea l’universo!.. .Ed io mi consolava 
di morire, sciamando... l’universo perisce 1 Nè 
mancava chi con immaginari a chimerici terrori 
accrescesse la giusta e fondata altrui temenza. A 
Miseno, dicevan essi, crollò il tale edilizio, arse 
il tal altro, e il timore dava non poco peso alle 
menzogne loro. Apparve una luce che ci annun- 
ziò non il ritorno del dì, ma l’approssimarsi del 
fuoco, onde eravamo minacciati; tuttavia si fer- 
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iDÒ liiiif’i d» noi. Ma che? L’oscurità ritorna, ri- 
coniiiicia la pioggia di tenere, e più. frequente, e 
più fitta.* Eravamo costretti tratto tratto alzarci 
e scuotere le vesti, per non rimanere oppressi e 
soffocati. Potrei, gloriarmi, che in mezzo a tanto 
pericolo non mandai lamento, nè m’indebolii; 
mi reggeva la consolazione, non ragionevole al 
certo, benché naturale all’uomo, ‘di credere, che 
insieme a me sarebbe perito il mondo. Final- 
mente il denso«e nero vapore a poco a poco si 
dissipò, e dileguossi del tutto a guisa di fumo o 
di nube. Poco dappoi comparve il giorno ed an- 
che il sole, ma giallagnolo, e siccome splende in 
tempo d’ecclisse. Tutto parea cambiato a’ nostri 
sguardi turbati ancora, e nulla trovammo che 
nascosto non fosse sotto mucchi di cenere, sicco- 
me sotto la neve (i). Di ritorno a Miseno, risto- 
ratici alquanto dalla fatica, passammo dolenti 
nell’incertezza della nostra sorte una notte divi- 
sa tra il timore e la speranza; ma il timore era 
più possente, perchè il termuoto continuava, im- 
perversava, e molte persone di mente stravolta, 
godeano nell’aggravare i loro mali e quelli degU 
altri con terribili predizioni. Tuttavia, malgrado 
tanti disagi, e.di quelli che ancora incontrar dove- 
vamo, non ci venne neppure il pensiero di allon- 
tanarci, se prima non aveasi notizia di mio zio(2)„. 

^i) PlÌDÌo lil». VI. LettcfÉ i6. IO; tnduiioM in ptrle dt Pietro Aleeiandro 
Faravii. 

(a) Avendo parlalo di Plinio il naturalista, il quale, come dUio Petrarca 
A icriver multo, a morir poco accorto 
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L'eruzione durò tre di. Tito, famoso per le 
esimie doti dell’animo, e per Tinesauribile bene- 
fìccnza, recossi egli stesso a visitare, quella deso- 
lata provincia. Destinò due uomini consolari per- 

•ì fu per Fiiicremeuto detle fiorita un e? ?i M mio |ento dir purole del mcooiìo Pii- 
DÌO| denominelo Ì 1 gìoTetie. Como neir luiubrie ebbe e patrie* e da una aorvlla del 
eecclito Plinio et nacque, die qual li|^lÌo adcUù, e creile nominò. Virginio Rufo, U 
cui funebre dopo fu letto da Tacito, ebbe a tutore: a precettore QuintUiado e Ru> 
•ileo Aruleno aioico, che Domiaìano le* perire in odio delle aua *TÌrtù; amici aceUe 
Tacito, Svetouio, Maniale, Silio lulico, e quanti altri (H>lè dotti aTricinare. A]»* 
premi mandoai al qnarto Inatro toUe eeperimentarii nel Foro, t n*ebbe gloria e aplea* 
dorè; c da 4 |ueirìatanie fu riguardalo, aiccome il più grande oratore del accolo. La 
Siria videlo alla teala d’ una leglcne, e alla morte di Dooiiaiano tentò far punln* i 
delatori e vemlicare la morte di Eliìdio Priaco, contro Publirio Certo amatore. All* 
innalaamento di Trejano JÌTeune oonaole, e fu allora che alle preghiere del aonato 
condiaccae;, e che a nome delPiropero pronuoaiò U diacono conoaciuto aotlo il nome 
di Panegerico a TVo/mao, acritlo con la pompa, che a quri genere di eloquenaa ai 
addice; belli aoao t penaiert e di aorente aemLraa nuori. La lihenliU eblic luogo 
lira le a ue virtù; e la lettera iaJirìtta a Calrioa, i ccnlon^ila aeateraì donati a Ro> 
maDO, la dote rilaaciata a k ^lU di Quintiliano, i debiti pagati al iloaofo Arteini- 
doro, e il geaeroeo atto praticato con CoreUia aorella «U Rufo, ne kuo uua prora. 
Non liaatal Como vide aorgere con annua peoaionc uq 4 Libliotcca per k gioventù, 
cut Pai vena aorte area ricuaato i neceaaarìt aoccorti per coltivare le lettere. Da ciò 
poirckteat dedurre, eh* et foaae ricchiaaiino; alToppoatol La aoi^'-*nte delle tur rie- 
cheaie era la IrugaRri t Quod ceitai ex re<lS/u, /rugalùate iupphiurf ex vtUU 
efontCi Ui>eralita$ nottra decurrit. Predicati autore d*una atoria del Ino tempio, la 
cui perdita fu mai aem[vre compiauta ; e diceai c!ic Tacito non ai decìdeaae a com- 
porre k alia, ae non dopo aver Plinio ricuaato un tale lavoro. Lo fanno eziandio 
autore della vita degli uomini ìlluatrì di Cumclio Nepote; è falso. Non ci rcatanu 
di lui, oltre il Panegirico^ che dieci libri di lettere, le quali contengono de* fatti ia- 
teieuanti, dc^i oaocevali aneddoti s eliofila e pureasa vi r^a : portali Pìmpronta 
delPafTu.'iiUlò, deUa coruislitm, delTuuianita che carati<riarano Papologiata de* (<111111- 
ni ; tua k peraont di aenaibil palato le aiimano inferiori a quelle di Cicerone. L*an- 
so li 3 diCrtalo fu Pultimo di Pliuio, cd ci. coniava il cinquanladucaimo. Fu gmu- 
de acnaa orgoglio, di facik acceiao aenaa viltà, di nobile contegno Muta auperbiu, 
grasioars aRabik, benigno, sobrio, casto, moileala^ buon figlio, buon iraritu, buon 
(tadre, boon ciUadino ed ottimo mtf^atrato; ni trovava meno glorioso anuniniitrar 
giuatUia nella aun casa, che ne’ tribunali. Unto no’ piccioli quanto oe’ grandi afrari, 
tanto neUe tue quanto nelle altrui Cacceiuki Mihi egregmm imprimù sddelur, ut 
Jorii ita domit tU in nuigni» ita in parvie, ut in aUem*,ita in mi*, <^tlare Juititium. 
E. Pi*tote*i Toin. I. 4 
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che attendessero a ristabilire i caduti edifizii, ed 
aver cura delle sostanze di' coloro , che esano 
morti senza eredi, distribuendole a sollievo de’ 
più miserabili sopravvissuti; condonò loro il pa- 
gamento delle tasse, prodigando ogni genere di 
sussidii (i). Così oppressa dà vomitato lapillo e 
cenere periva Pompei, poi sotterrata dalle ma- 
terie, che le acque a torrenti vi trasportarono. 
Più non rimasero che poche rovine, indizio che 
ivi sorgeva altra volta una florida e popolosa cit- 
tà. La tradizione tacque eziandio, e si perdette 
la memoria di Pompei ( 2 ). Plutarco dopo un se- 
colo v’aggiunse de’ particolari, e dopo altri dieci 
lustri Dione Cassio. Mi prevarrò all’uopo delle 
più che enfatiche parole del Bonucci sulla narrati- 
va di Cassio (3). Ei dice così: ,, Gli animi atterriti 
credettero ritornato il caos: che fossero ricom- 
parsi i giganti; x-he tutta dal fuoco s’incendiasse * 
la terra. Obbliavano i mortali le loro, passioni 
nel terrore di quella universale desòlàzibne , e 
volgeano inquieto e smarrito lo sguardo verso il 
nero de’ cieli, che sembrava una mortuarUr coltre 
gittata sul cadavere del mondo (4) Al termi- 
nare dell’incendio, le cui ceneri pervennero in 

( 1 ) Svetooio nella vita di Trio, e Dione CaMÌo lih. LXVI eap. 44 . 

(o) Cusani (PrancMco): fiti^onar/fenio preUfninare e no(e ngli uUimi gior* 
ni di Pompri dì Edoardo Bulwer. (Milano l855). ♦ ' 

(3) Xt 6 itno, eh’ è il eompendìatore di Dione Canio (lib. LXVI cap. q 5), 
auìcuratì, che il racconto delPeruaìone del Veiuvio concorda con qìiHla di Plinio. 

( 4 ) Un ai apaTrntoao momento venne con im)uiref;gial>ile maealrìa '\<iprvMo 

daiVinatgfie jnUore BrulolT nel grandtosA «juadro eijioalo ranno i635 nelle ailc deU 
Il im^>eriale accademu dì Breii< - * « '• 
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E^tto e nella Siria, si osservò che • la contigua 
costiera era scomparsa, e che monti di cenere e 
di lapillo ne occupavano il luogo, ove già sorse- 
ro Pompei, Stabia, Eh-colano, Retina, Tauraiiia, 
Gora devastata un dì da Spartaco, eVescride, ove 
Decio sé stesso consacrò al genio di Roma, alla 
salute de’ suoi. Roma, fu in questo frangente com- 
presa da universale terrore, e l’ aria talmente 
oscurò, che per un giorno intiero non comparve 
il sole; Galeno e Eutropio ne parlano in questo 
senso. Alcuni han preteso dimostrare, che l’eru- 
zione descritta da Plinio non distruggesse intie- 
ramente Pompei. Laporte — Dutheil, e in seguito 
Ignarm sono di questo parere. Vedesi questa cit- 
tà, si dicono, risorgere dalle sue mine nel regno 
stesso di Tito: avere un resto di splendore sotto 
Adriano e (Antonino; ed essere tuttora in piedi 
nel monumento geografico chiamato la Carta di 
P<MtingerOi il quale è posteriore al regno di Co- 
stantino. Neiritinerario impropriamente detto di 
Antonino non si fa più parola di Pompei; e coft- 
chiudono, che l’eruzione che l’avrà interamente 
sepolta sia quella del Marcellino ha 

descrìtto le orribili devastazioni. Finora però non 
si è rinvenuta io Pompei una sola moneta p iscri- ' 
zione o altro monumento, che possa credersi po- 
steriore al 79. La mia opinione si ò, che un nuo- 
vo villaggio siasi eretto nelle • adiacenze, la qual 
cosa potrebbe conciliare i partiti,* e infatti il San- 
felice narra, che le città ricoperte convertironsi 
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in villaggi : versa sunt in vicos ; Alcune rovine 
dissotterrate sotto Carlo UT tra Bosco Reale e Bo^ 
SCO Trecase mi fanno credere, che la nuova Ponb- 
pei fosse appunto colà situata, • cioè a brieve di- 
stanza dalla prima. Ivi rinveunersi de’ candelabri 
di bronzo e molti altri oggetti, ma Tarchitettura 
e le pitture erano d’un' gusto assai degenerato, 
quantunque la distribuzione degli atri! e delle 
stanze fosse in tutto simile alle altre; ciò indica 
un’ epoca conteniporanea o posteriore a Costan- 
tino, e così potrebliesi discendere fino aU’eruzìo- 
ne del 47 dopo la quale il nome di Pompei 
restò sepolto. . « 

Accaduta l’eruzione del 79, analogamente a 
quanto ho di sopra detto, i Pompejani nmasti 
senza patria ebber ben presto il provvido pen- 
siero di stabilirne una seconda, non lungi dalla 
prima. Le loro più care rimembranze, le lunghe 
abitudini, i loro campi divenuti feraci daU’erut- 
tate materie vulcaniche, e il nome stesso di Pom- 
pei, contriI)ui non poco ad invitarli di nuovo do- 
ve ebbero patria e dei, congiunti e amici, e che 
un solo dì d’inaudita sciagura non potea far loro 
dimenticare. Sorsero case per i soli agricoltori in 
principio: quindi si formò un villaggio; desso 
continuò a denominarsi Pompei. Per molti anni 
fu abitato, ma una catastrofe simile a quella che 
avea nel 79 estinta la madre, fece nel ao 3 o » 
probabilmente nel 47^ per sempre cessare di esi- 
stere anche la figlia; nè restò per questo Pompei 
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lunga peesa tranquilla nel suo sepolcro. Non po- 
chi de’, suoi abitanti yì ritornarono con la scure 
alla mano,. penetrarono fin dentro le viscere di 
lei, e vi rapirono, tutto ciò che non aveano potu- 
to con la fuga salvare; ed ewi chi crede, siccome 
cosa desunta da un’ antica iscrizione, che Severo 
imperatore vi facesse disotterrare in gran copia i 
marmi, le colonne, le statue, che riconobbersi di 
ammirabile lavoro. Di ciò Wiuckelmann ne parla 
a de Brunii (i). 

Alia descrizione fatta della prima eruzione, ag- 
giungo un brieve compendio delle susseguenti. 
Di tutte no, poiché monotono riuscirebbe il dire, 
rassomigliandosi le eruzioni negli accidenti e ne- 
gli effetti ; ninna però fu più funesta della prima. 
Mi oc.cuperò dunque delle più importanti, si per 
le loro stragi, che per gli .accaduti straordinari fe- 
nomeni. £ prima di parlare di esse accenno, che 
le esplosioni sembrano prodotte dalle acque pio- 
vane, che insinuandosi ne’ profondissimi interstizi 
del monte, e scomponendo le periti (2), che abbon- 
dono nel suo seno, vi producono reffervescenza; 
ed è altresì noto, che mescolando un poco d’acqua 
alla limatura di ferro e allo zolfo, formasi un pic- 
ciolo vulcano artificiale, eh’ offre d’ un grande vul- 
cano gli stessi fenomeni. Altrove svolgerò meglio 

(1) NouveilM dccoaTcrte* i Herculanara, Pompei, etc. lett. P. a. 

{%) La parola è greca xuptrnt ( pietra <S fuoco }. La denominaaìooe derÌTa 
dalla aua infiammabilità, poidiè col aemplice attrito manda faTiUe. Liater, Hill, 
Berger, Henkel^ Coamor ed altri ragionarono a lungo sulle periti; la dottrina sa «Fan* 
tico. Io mi taccio, non essendo mio scopo il penetrare nel santoarìo della finca. 
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questa dottrina: il compendio delle eruzioni sarà 
preceduto da una tavola cronologica di date; non 
tutte però, ma quelle che incussero terrore. Eccola. 
AnnodiG. C. 79 1660 1766 1794* ■ 

>2o 3 r68a *767* 1804* ■ 

4?=** *694 *770 = i 8 o 5 

^ 5 ia ‘'1698 1771 1806 

685 1701 *773 1810 

993* 1704 1774 1811 

io 36 * 1711 *775 i 8 i 3 

1049 *7*7 *776 1817 

11 38 1730 *777 1820 

1139 *737* *778 i8aa* 

i 3 o 6 iy 5 i* *779* * 83 i 

i 5 oo *754 *786 i 833 

i 63 i* 1760 *790 i 834 *(*). 

Tutte coleste eruzioni hanno avuto scrittori di 
ogni genere: io ne riporto non pochi: nella scelta 
mi attenni a’più dotti ed a coloro che videro e scris- 
sero; frai più recenti ricordo Breislak e Brocchi. 


ERUZIONE DEL 472 

* y 

D! . . ■ 

CAALO SIGONIO. 

L’eruzione del 4 ?* ^ citata dal Sigone(a) o 
Sigonio nella sua storia dell’ impfero d’ occiden- 


(t) Le più forli eccadate crutiont lono coulraddUUnle con aaterUco*, tceet* 
tiuU quella orrìbile del 79. 

(3] Così ai noinioa egli io tìeufie letlert orìginaii ealatenti oeirAmhroiiana 
di Milano. 
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te. Papadopoli (i) e Matteo Toscano (a) fecer di 
lui gran conto. Il primo egli fu che si accinse 
all’àrduo cimento dt diradare la fìtta oscurità de’ 
così detti secoli del medio evo. Circa al vulcano 
in furore pretendesi da esso, che Europa tutta 
venisse di sottilissime ceneri ricoperta, e che ne 
cadessero anche a Costantinopoli, dove destaro- 
no un generale stupore, e non lieve spavento. Il 
Vasi aggiunse a tanto, che Fimperatore Leone ab- 
bandonò la città, che trovasi miglia lontana 
dal Vesuvio. Il dire sente alcun' poco di esagera- 
to ; ma all’ uopo convien riflettere, che Sigonio 
non poteva il dir suo fiancheggiare coU’autorilà di 
pregevoli scrittori, poiché l’ignoranza di que’ roz- 
zi tempi non ne aveva lasciato sorgere alcuno. In 
comprova di ciò, dice il Comiani, la. superstizio- 
sa credulità che allor dominava, aveva introdotte 
le tradizioni più contraffatte e i più favolosi rac- 
conti' ad alterare la sincerità degli. eventi ( 3 ). 
Lenglet.Du-Fresnoy riporta sull’ indicata, eruzio- 
ne ^quanto il Sidonio! ha detto ( 4 ); coloro 
che al certo trapassarono i limiti in iscrivere fu- 
rpn que’tàli, che parlarono dell’ eruzione del 993. 
Dicono essi, ch’olire a’ danni cagionati i a varie 

. . • • I ^ 

I ; ; • j . 1 I . ' . • i ■ ' • > • . I • ( ' . 

* n) HUt. gymnasii Hb. Ili lec. II. - • » ■ 

, , I (a) la Peplo luxliae dio» di lui: TpUuf antiquiuuie pèntiorem^ nee nostra 

succida ncc priora Udisse. 

(5) Corniani (Giami>alUita): / secoli della leUeraiura italiana dopo il suo 
risorgimento. ( Milano i833 ). 

(4) Tavoletta cronologiche de^a storia universale sacra e profana. (YenetM 

1748). 
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città d'Italia ardesfó in vari litoghi Roma^ non 
ohe la basilica di s, Pietro, e che falle preghiere 
all’apostolo, a fin di preservare il sacro edifizio 
e la reggia de’ papi, il fuoco cessasse (i).' 

I * , , • • 

ERUZIONE DEL 1036 

' DEll,’ 

ANONIMO BENEDETTINO 

La settima eruzione principiò il di feh- 
brajo, ed è la prima tra le moderne, che gli stori- 
ci asserisconci essere stata accompagnata da lava. 
L’autore monaco di Monte Gasino ne porge una 
descrizione, che la fa credere importante. Egli 
dìc-e, che i fianchi della montagna spaccaronsi, 
e ne usci un torrente di liquefatte materie che 
giunsero al mare. Pier Damiano santo e cardinale 
parla delti creilenza, che in quel torno principiò 
a divulgarsi, d’essersi rinchiusi in quel monte di 
fuoco non pochi diabolici spiriti. Scotto ricorda 
d’aver letto negli annali d’Italia, che i fianchi del- 
la montagna s’aprirono, e ne scaturirono torrenti 
di' fuoco, che giunsero fino al mare (a). Della Tor- 
re asserisce esser questa la prima volta in cui, 
siccome ho detto, si parlò di lava e di materia 
liquefatta, e da ciò esso conchiude, che il Ve- 
suvio dapprima non aveva eruttato che lapillo o 

(l) Tanto (eggeii oalPltelU deacrìlU e dipiaU. Ton . 1 . pag. 74» (Torino 
(a) Scotto» ItÌH€rario d' Italia. (Roma 1737)* 
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cenere. Una tal conclusione non può applicarsi 
che alle eruzioni posteriori a quella del 79 , $en~ 
do coia dimostrata, che Ercolano fu seppellita in 
un 'fiume di fuoco. L’eruzione del i5oo non era 
stata grave, nè avea mandato che una pioggia di 
cenere. La coltivazione intorno al Vesuvio erasi 
riattivata, e la pianura vedeasi ricoperta di pa- 
scoli. La base del cono avea circa tre leghe di 
circuito, e sorgea cento cinquanta passi geome- 
trici sopra della pianura, guernita di querele, di 
tigli, di alberi, 'siccome pure di piante e di ar- 
busti. Vi erano anche tre stagni : uno d’ acqua 
calda ed amara, uno d'acqua calda ma dolce, il 
terzo d’ acqua più «alata di quella del mare. Per 
verità nel i 537 e 38 sentironsi replicate * scosse 
di termuoto lungo la costa di Baja, e nel a 8 set- 
tembre i538 fecesi un’apertura presso Tripergo- 
la, villaggio famoso pe’ suoi bagni, distante un 
miglio' da Pozzuolo. Una collina di conica confi^ 
gurazione, alta più di quattrocento piedi, ed una 
base eh’ avea più d’ un miglio o mezzo di circon- 
ferenza, si sollevò dall’abisso nel quale fu inghiot- 
tito il villaggio, e ne prese il posto; questo fatto 
non viene citato -per una emanazione Vesuviana. 

ERUZIONE DEL 1G31 . 

DI 

GIULIO CESARE BRACCINI 

La più terribile dopo quella del 79 fu l’eru- 
zione del i63i; e gli storici di quel tempo ce 

J?. Plitolesi Tom. ì. 5 
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ne conservarono le più spaventevoli descrizioni. 
Braccini fa ascendere a tremila il numero de’ mor- 
ti (i); da altri è portato a dieci ^ 2 ); La descri- 
zione ch’egli dà del cratere prima di sidàtta eru- 
zione mostra, che il lungo silenzio del vulcano 
avea fatto sparire la profonda voragine: gli orli eran 
lutti coperti di piccioli alberi, e nel basso succedeva 
una pianura, dove pasceva il bestiame: vi si ve- 
devano eziandio tre fonti d’acqua caldissima; il 
parimetro n’era di cinque miglia. Da ciò rilevasi, 
che la parte più elevata del Vesuvio, giusta la 
dottrina del Gahinti, sia stata una accessione po- 
steriore (3). 

Nella descrizione dell’ Italia, che attualmente 
stampasi a Torino, l’eruzione del i63i è riportata 
ne’ seguenti termini. » Alcune scosse di lermuoto 
precedettero la decimaterza eruzione, una delle 
più spaventevoli che vengano ricordate; i pozzi 
de’dintorni del tutto inarridirono. Il dì io dicem- 
bre a mezzanotte inlesersi nelle vicinanze della 
montagna gagliarde scosse, le quali continuarono 
oltre la mattina, e allora videsi un’immensa co- 
lonna di fumo nero, spesso, alzarsi in aria, c pren- 
dere la forma d’ un pino ombrellifero, siccome 
scrive Plinio nella lettera a Tacilo ( 4 ); anzi il pri- 
mo ch’abbia dato tal nome alla colonna di fumo, 

(i) Biucciki (Giulio Celare J; DelC inetnAo falioii nel ni \(> éi~ 

cembre 16.^1 e delle $ue caute ed ^elti. ( Napoli i63a). 

(9) I.Aii^rrA.: De conflagratione yetaviana. (Napoli 1783). 

(3 ) (ìàlanti ( Maria Gioieppe): Napoli e coiUorni^ ediaioue riformala da 

Galanti (Napoli 1839). 

(4) Nube% • . t • oriebatur, eujut dmilitudinem ri formam non alia magii 
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fu Plinio. Buja notte involse il golfo: una^ piog^ 
già di cenere e di sabbia coperse i dintorni : il 
tuono rimbombò dal fondo di quella massa: l’oscu- 
rità non venne dissipata che dal chiarore de’ lampi, 
o da’ globi di fuoco che venivano slanciati da quel 
cupo abisso; il convulsivo movimento del monte 
terminò con una eruzione. La montagna screpo- 
lò dal lato di san Giovanni a Tenduccio: ne uscì 
un torrente di lava, il quale si diparti in sette ra- 
mi, incendiando giardini, vigne, città (i). Portici 
e Resina furono distrutte, e la lava rotolando, con gli 
accesi suoi fiotti giunse al mare, seco trascinando 
una parte delle due Torri. Uno de’ rami si rivolse 
presso la Madonna dell’Arco, e ad un tratto quel 
ricco paese fu in preda all’ incendio. A’ torrenti di 
fuoco succedettero torrenti d’acqua bollente, che 
uscendo da’ fianchi aperti del monte traevano sab- 
bia e cenere, devastando quanto il fuoco, avea 
risparmiato. Un termuoto, i cui tristi effetti sen- 
tironsi a Napoli, poiché crollarono alcuni edifizi, 
accrebbe il terrore negli abitanti, e pose il col- 
mo alla orribile scena. I torrenti d’acqua cessa- 
rono, ma per ricominciare pochi giorni dappoi, e 
con maggiore violenza. Provenissero essi dalle piog- 
ge abbondanti de’ precedenti dì, o fosse quell’ac- 

3 ua aspirata dal mare e rigettata dal cratere, è 
ubbia opinione. Alla seconda ipotesi ha potuto 


mrhor guam ptnH$ expresìentf nam tongissimo velmli truncò tinta in nltum, fui* 
hu$dam rttmis di/fundébatur, 

(i) Haktop : FUoiofiche titOMsioni num. Soa. 
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dar vita la straordinaria agitazione che si osservò 
nel golfo, e molti affermarono aver veduto gal- 
leggiare in quell’acqua dell’alga marina, e de’ pe- 
sci morti. L’eruzione continuò sessanta giorni, e 
cessò il di 25 febbrajo. Il numero delle vittime, 
siccome significai, fu ragguardevole; ben cinque- 
cento persone, .che processionalmente andavano 
verso la Torre del Greco, furono sommerse da un 
impetuoso torrente di lava. 

ERUZIONE DEL 1737 

DI . , 

FRANCESCO SERRAO 

Dal 1701 al 1737 non vi fu anno in cui il 
Vesuvio non gittasse o fumo o lava. Claìr dà con- 
tezza d’una costante eruzione di fuoco fra Bolo- 
gna e Firenze dal lato orientale degli Appen- 
nini. Un fondo terroso del diametro di quattro 
miglia, mandava un intenso calore, una fiamma, 
che senza strepito, fumo, odore, in aria sollevavasi; 
nelle piogge intermetteva, indi con più di vigore 
eruttava (i). In un’emanazione del 1730, che 
fu poco dannosa, il vertice del monte restò sen- 
sibilmente elevato e accuminato. Memorabile fu 
feruzione del i 5 nfiaggio 1737, la quale secondo 
il Della Torre fu la ventesima terza a contare da 


( 1 ) NiiHa v' è )1i lingoUre ; ma die alla profondila di tre o qnaltro canne ri 
na»ri‘Mi‘ il grano, è singolarissima cosa. L’autore fa derivare la fiamma da una ve- 
na bituminosa o di nafla. 
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quella del 79. La materia della lava si calcolò si- 
mile a un cubo di 11 5 tese, e di essa vcdesene 
tuttavia non poca alla Torre del Greco- 

Oltre il Della Torre, il primo medico del re, 
Francesco Serrao, diedene una descrizione, eh’ io 
per brevità riporto in compendio. » 11 monte Vesu- 
vio fumava già da sette anni, e secondo la generale 
opinione degli osservatori, quando fuma non deesi 
paventare l’eruzione, e quindi non vi era chi pa- 
ventasse. Il 14 é i 5 maggio il fumo apparve ac- 
compagnato da fiamme: crebbe molto nella not- 
te ; allora il vulcano principiò a scagliar pietre ar- 
denti, il fuoco continuò molti di, mostrando trar- 
re alimento da una prodigiosa quantità di zolfo , 
ond’era cospersa la vetta del monte. Il dì ao creb- 
be la violenza dell’incendio a segno, che di pie- 
no giorno vedevansi le fiamme alzarsi sopra il cra- 
tere. Verso sera raddoppiò il suo furore, prosegui 
fino alla dimane, e uno spaventoso scoppio re- 
cò all’estremo lo spavento fra circostanti villaggi. 
All’ approssimarsi del crepuscolo notturno una fes- 
sura comparve sulla curva del monte, e da questo 
novello emissario viva fiamma emanò il vulcano ; 
e tale fu l’attività del fuoco, e la quantità della 
materia liquefatta, che bolliva nel gorgo, nè vide- 
si alcuna aiminuzione nella mole della fiamma , 
che a tutt’ impeto usciva dal cratere. Questa ma- 
teria sembrava ravvolta da un vapore fosco, di con- 
tinuo solcato da lampi igniti, mentre la lava uscen- 
do dalla fenditura precipitava sopra Resina. Gir» 
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ca le ore nove paiTe che il torrente rallentasse il 
suo corso: il cc4or rosso, ardente della materia in 
fusione incominciava a perdere il suo splendore, 
e soltentrava al terrore la speranza d* una vicina 
calma. Le fiorame però del cratere non diminuii 
vano : il cupo rimbombo proseguiva ; e Tarla mug- 
giva sempre col primiero furore. Alle undici Te- 
missario prese ad eruttare nuova materia: il fu- 
mo e le fiamme ne uscirono con maggior violen- 
za, esso lanciò pietre, il che noù avea mai fatto. 
Il torrente riassunse con più celerità il suo corso: 
la montagna sembrava di fuoco, sia a cagion del- 
le fiamme, .sia per effetto di riverberazione su’ 
vortici di fumo, che la circondavano. Allora si udì 
uno scoppio fragoroso, tremendo, siccome la in- 
tiera montagna si fosse inabissata, e per molto 
tempo essa in simil guisa di continuo tuonò. Le 
scosse erano tanto spaventevoli, quanto frequen- 
ti: tutti que’ ch’eransi ostinati a rimanere nelle 
loro case ne uscirono impauriti; il fuoco, la lava, 
la terra stessa minacciava d’inghiottire que’ luoghi. 
h La lava accumulata si aperse nel ai 3i varie 

• vie: s’appiccò il fuoco ad una macchia di gine- 
stra, che ricopriva la parte occidentale del mon- 
te e la ridusse in cenere, insieme a quante pian- 
tagioni aveva incontrate per via. Il torrente che 
prima scorreva verso oriente, deviò verso occi- 
dente, indi insensibilmente verso la Torre del 
Greco. Una seconda rammificazione di lava si pie- 
gò verso un ponte della strada reale, tra la cap- 
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pella del Purgatorio ed un convento di Cappuc-' 
cini. Rinchiusa fra gli archi del ponte , empiè la 
valle, e sollevandosi senza posa per l’abbondanza 
dell’ eruttata materia, insinuossi per dentro la cap- 
pella e tutto arse, distrusse: costretta i ad aprirsi 
un nuovo varco, assali il convento, mise fuoco 
ad una porticina, entrò nell’ interno e si fermò. 
Il resto del torrente, ingrossando mai sempre e 
vincendo ogni ostacolo, si sollevò sino all’altez- 
za delle celle de’ rebgiosi, inondò una parte del 
refettorio, della sagrestia, e andò a postarsi in ri- 
va al mare. L’igneo torrente avea di lunghezza 
38 oo tese, di larghezza i 5 o piedi, di profondi- 
tà a 4 > Si udì nel giorno 24 scoppio forte- 
mente orribile, fulmini vulcanici solcarono per 
l’atmosfera, ma parve che il fuoco perdesse del- 
la sua intensità: l’ incendio andò sempre sceman- 
do sino al di 29, in cui parve estinto; ma dura- 
va il fumo nero e denso. Il 5 e 6 giugno, dopo 
dirottissima pioggia, il fumo imbianchi, e sparse 
all’ intorno un soffocante lezzo di zolfo, che gua- 
stò e dannegiò gli alberi a seicento passi di distan- 
za. Una seconda pioggia, che cadde alcuni gior- 
ni dopo sulla lava ancora ardente, facendola fu- 
mare di bel nuovo, non produsse, come la prima 
volta quel vapore solforoso, ma ne esalò un tri- 
sto odore, che violenti dolori di capo cagionava. 
Le lave apparvero accese fino al dì 2Ò : allora la 
superficie divenne neragnola, e per circa un me- 
se conservarono bastante calore ad accendere i 
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bastoni, che in esse insinuavansi.' Serrao coiupuu 
la materia eruttata dal vulcano in que’ ventidue 
dì a 3 19,658, i6i piedii cubici, equivalenti ad 
una lega e mezza quadrata, ovvero ad una mon- 
ugna di cui le dimensioni essendo tutte eguali 
avrebbero 682 piedi (i). • ■> 

ERUZIONE DEL 1754 V . ' 

t ' Bl ^ I ■ .li; . 

’ ’ 'GIAMMARIA DELLA TORRE ‘ ' 

I . . . I 

II Vesuvio guardò il riposo pel corso di io 

anni, sicché nel avvenne la vigesima quar- 

ta eruzione. Il dì 22 ottobre, alle cinque del mat- 
tino, dice il della Torre (a), s’ udì un forte stre-' 



( I ) LV ndeoi» (cxiitièn lii Napoli nalitti là nultrà •nItaU <J*I 
Vi riiiTOine Jel ferro e spuma alla cima: idensiti nel fondo; calore llopo il iRoteai* 
mo di d* indurimento. Accaduta Ferusioue comparrero io alto delle umide vampe 
tAfiaramabìK, 6 un freddo atnofdinano eompartivu air acqua alf ÙBBicttiooe del 
aale immoniaco. , ' 

(1) Della Torre fu sommaaco^ e perciò onore del colle^o Clementsao e Xa- 
aareao di queita cìUò. Oaaervatoce iofrticablle de* fenomeni vnlcaniei acrisie tulle 
struttura, le coraanicasiooi, le diramasioni, la celdirità del Vesuvio. Volle aJtieai 
predirne le eruiioni, e più volte sali il monte per eaplorareo la cavità, con ua corag- 
gio lino allori di secondo esempio. Oltre la narraaione del torrente dì fuoco uscito 
dal monte nel i75i, ei fu autore deHa desetiaione di queste eraaioin del Vesnvio di 
luglio e dicembre del 1754 ( Napoli 1754); della storia e fenomoni dd Vesuvio^ 
col catalogo degli scrittori vesuviani (Napoli 175$ ). Non è t# prima atoria del Ve- 
suvio, ma è riguardata come le prima opere scteniifice so (al rftlcmio. li’ elenco de- 
gli scrillori vesuvisni è abbastanie compioto, e aarebbe stalo dioUo più importan- 
te, se Paulore avesse usato di pronunsiare sul merito di ciascuna delle loro opere ^ 
Vetrani ha meglio adempiuto Mie nmurtto nelfa soe opera intitoiuU : il Prodromo Vo* 
suvisQO Napoli 170S. Nè queste solo furono le desorùioni CsUé d»l sòmnfasco, ma 
le altre eaiandio, e fino a quella del 1779* ^ giudica la più fatale, dopo quella che 
coperse la citU d* Brcolaiio, di Pompei, di SubU ranno 79 delTera oosUa. 
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pilo dalla parie di Bosco Reale: nel seguente giorno 
s’udì a Masa, e a Napoli udironsi alcune scosse di 
termuoto; finalmente il dì i fianchi erbosi dell^ 
montagna aprironsi con violento conato dalla parte 
di Bosco Trecase. La vecchia lava fu sollevata, e 
un torrente di liquefatta materia discese nella pia- 
nura, e rotolò verso quel villaggio, indi variò via, 
ripiegò verso il Mauro, traversando nello spazio 
di otto ore una distanza di quattro miglia, deva- 
stando quanto gli si parava dinanzi ; colmò una 
valletta larga quaranta piedi, profonda sessantacin- 
qiie. Dopo sei mesi, questa massa focosa conser- 
vava ancora un violento calore, insopportabile, 
ed esalava un vapore di zolfo, e come vitriolico, 
che toglieva il respiro. — Il dì 2 dicembre del 1754 
principiò la vigesima quinta eruzione, che durò 
sei anni. Un nembo di fumo preceduto da spa- 
ventevoli muggiti addensavasi sul cuspide del Ve- 
suvio, il quale eruttò lava quasi di contìnuo. Nel 
1760 aprironsi appiè del monte dodici bocche di 
fuoco, con esplosioni simili a quelle delfartlglie- 
ria: la lava progredì dalle quattro alle cinque- 
cento tese; il dì 20 dicembre s’arrestò. Il dì 28 
un altro ruscello di fuoco prese il suo corso sopra 
la Torre, e il 29 insinuossi dodici passi nel mare ; 
ma le emissioni di fumo e di pietre non cessa- 
rono che il dì 7 gennajo. Questa eruzione sparse 
nell’atmosfera un malefico vapore, che di (punti 
lo respiravano, i più perivano in pochi giorni. I 
cadaveri si ricoprivano di macchie porporine, e 

£. PiUolesi Tont. /. 6 
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l’ autopsia mostrava il polmone e il ventricolo de- 
stro del cuore prodigiosamente gonfio, e dilatato 
per la quantità del sangue ivi concorso ; simile a 
un dipresso agli asfissiaci dal gas carbonio. Sì tri- 
sti elletti, che poco calcolaronsi in pincipio, pro- 
dussero orgasmo e mina, e non si dileguarono 
che insensibilmente, e in più dì. 

KRUZIO.VE DEL «767 

oi 

WILLIAM HAMILTON 

Hamilton descrisse la eruzione 17G7 (i); ec- 
cone un sunto. In una picciola pianura, rassomi- 
gliante alla Zolfatara, crasi formato un manticel- 
lo alto i 85 piedi, il quale serviva di principal tu- 
bo al vulcano. Dalla vetta di quel monticello 
usciva un fumo nero e fitto tanto, che pareva 
non isboccasse che con molla difìicoltà; si ve- 
deano le nuvole levarsi le ime sulle altre con 
movimenti spirali, e ad ogni movimento veniva- 
no scagliate grosse pietre ad una sorprendente 
altezza; questa colonna di fumo fu spinta fino a 
Capri (2). Di già la lava era giunta alla vallea , 

(1) Hamilton dal 176/1 »1 1767 visitò venti volle il monte Vesuvio tcfiven- 
do le sue osservasioai, e ractogliemlo materie vulcaniche, cui aggiungeva alla ricca 
raccolls, ch'avea già fornata. Visitò psriniente il monte Etns e le itole di Lipari, ac- 
conipagiulo da Pietro Patria artista valcnle, il quale disegnava quantunque cova gl) 
aemluaaae degna irattetiaione. Le sue osservazioni compilale in forma di lettere, in- 
diritie alla aorielà reale di Londra dal 1766 al 1779, furono allora inserite nelle 
Truniuiv^ni jUos<^ich€ di quella compagnia, e registcr. 

^ 4^ ifauiLTOh (William), sul Mante f^esuvio, sul monte 
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quando la notte aggiunse la sua oscurità a que- 
sta scena d’orrore. S’intese un violento scoppio, 
e, come apparve il giorno, videsi che la montagna 
crasi rotta dalla cima al mezzo, e che da questa 
nuova apertura usciva un torrente di liquido fuo- 
co, che si alzò più piedi ; la terra tremava e ca- 
deva una grandine di pietra pomice. In un bat- 
ter di palpebra nubi di negro fumo, e di ceneri 
produssero quasi l’oscurità: il remore rassomi- 
gliava al più violento tuono, ed era eccessivo l’o- 
dore dello zolfo. In meno di due ore aveva la lava 
di già ricoperto tre miglia e più di terreno : teneva 
quasi una lega di larghezza, e settanta piedi di al- 
tezza: tutto era fuoco; il re e la corte dovette- 
ro abbandonar Portici. Nel momento in cui ne 
partivano il frastuono crebbe d’assai, e la percus- 

Etna, e ptr gU altri vulcani. (Londra 1773}. L*autore ne stampb una aeconda edi« 
tionc a Napoli nel 1776 col tìtolo: Campi Phlrgraei. Questa che ha per oggetto 
di presentare allo sguardo de* sili ìoterMsanli, è fatta con molla esatietsa e dìligen* 
sa. I disegni son corredati dì spiegasioni concise in lingua inglese e francese. Tra gli 
artisti dì cui Hamilton inconggiò i larori, citasi l’ inlaglialore .Morghen \ ma fu as> 
serito> che Is protexione cui acrordara alle arti non fosse per niente diiinlercsssta. 
Si ricords, in tal proposito;, il seguente detto ePun amhasriadore francese alla corte di 
jNapoli : Questo inglese »i spaccia per proteggitore delie arti, e sono le arti che 
proteggono lui, poiché tanirchiscona. Nella casa senatoria di Porcinarì erari una 
aiiperha raccolta di vati greci, cui desidrrarati di vendere. Ma nel 1760 era stala of> 
feria al conte di Caylus per intermissione di Panciaudi, ma Hamilton la comprò 
nel 1765. D* Hancarville prima di essere trasporlsta in Inghilterra ne trasse i dise> 
gni, e in due volumi fu Tupera pubblicala a Londra nel 1766 aolto gli auspicj del 
re d' Inghilterra. Nel susseguente anno furono pubblicati di detta o|iera altri due 
volumi rol seguente titolo : jéntiehili't etrusehe, greche, romàne tratte dal gabi- 
netto di f/asnilton. Tale opera, i4ilc ai fabbricatori di porcellana, a* quali presen- 
tava de* modelli del miglior gusto, fu favorevolnente accolla, cJ ebbe una fortunata 
kifluenta su* moderni lavori dell'arte ; t due ultimi volumi furono riprodotti da Da« 
vìd. (Parigi *787 ). 
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sìone cleiraria divenne cotanto violenta, die non 
solo furono sfondati neJ palagio vari aditi e fine- 
stre, ma spalancossi con tutta veeinenza una porta 
chiusa a grossi chiavistelli ; a Napoli avvennero 
le stesse cose. 

Oltre questi frequentissimi scoppi s’udì nella 
notte un romore sotterraneo, gagliardo, che durò per 
cinque ore; era forse prodotto dalla lava, ch’erasi 
intromessa in alcuni depositi d’acqua piovana nel- 
le viscere della montagna, e la gara fra questi due 
prìncipii cagionava quél sibilìo, e lo straordinario 
rimbombo. Non potrebbesi descrivere la confu- 
sione di Napoli in quella notte: il precipitoso en- 
trarvi del re accrebbe di molto lo spavento: apriron- 
si tutte le chiese, empironsi tosto di gente ; per le 
vie non incontravansi che processioni. La dimane, 
e correva il dì 20, non fu possìbile giudicare dello 
stato del Vesuvio a cagione della cenere, del fu- 
mo, che lo involavano agli sguardi, 11 sole avea la 
tinta di quando lo ammiriamo a traverso d’un vetro 
verde annerito; per tutta la giornata piovvero ce- 
neri. 11 dì seguente fu più tranquillo, ma celere 
scorreva sempre la lava. Portici allora fu vera- 
mente in pericolo, perchè essa non era distan- 
te che un miglio c mezzo; per buona sorte pre- 
se altra via, e verso notte rallentò. Il fragor cupo 
con Tuaggiore violenza s’udì nel giorno 201, per 
cui ciascuno aspettava ad ogyi nioinento un qual- 
che sinistro. La cenere pioveva in Napoli in tin- 
ta abbondanza, che fu duopo far uso degli 0111- 
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brelli ; i letti e i balconi delle case ne furono ri- 
colmi ; lo stesso accadde su d’ alcuni vascelli, che 
si trovavano in distanza di venti leghe; il dì 24 
tutto cessò. Questa eruzione fu breve, ma vio- 
lenta: la lava cadde nel fosso grande, il quale 
benché profondo dugento piedi e largo cento, ne 
fu ripieno, anzi colmato. Non avrei mai creduto, 
aggiunge Hamilton, che in sì breve tempo si aves- 
se potuto spargere tanta quantità di materia, se 
non ne fossi stato testimonio io stesso. Nel se- 
guente dì non osservaronsi che moltissimi lampi 
fuggenti, accompagnati da tuoni, e da una colon- 
na di fumo nero. Videsi anche un’ altra specie di 
materia, che somigliava a ciò che chiamasi stella 
cadente, e si osservò che le ceneri sparse nell’ul- ' 
timo dì, erano bianche siccome neve (i). 

I 

^1 ) Non d«e ignorar ehi che sir William Hamilton divenne inaeronde noe- 

»e marito di Emma Lyon o HarlCf {lertouiggio alorico per diverai generi di celebrità. 
Hamilton non rivide f lughiltemi se non dopo vent'anni di aaaeniate il motivo per 
coi vi ai recò, fu d’impedire a auo nipote Carlo Gr^ville, dell’ aotìce famiglia dei 
Warwick, di legarvi in matrimonio con una donna, eh’ ei giudicava di lui indegna; 
donna, ti tanto riiaaciata ne’ coatnmi, quanto aedurente per bellesxa e per gratta. 
Carlo immaginava d* altronde d’ avere acquistato un tesoro : Emma credeva Ìnoo> 
cente, non men che bella : di essa eblie tre figli, che da’ loro genitori traltaronai, 
siccome Ìl filosofo di Ginevra (ratto sempre i snoi. Non li riconobiier giammai; il puro 
nereaaario e quasi 1 ’ abbietiune furono U loro retaggio. Carlo impoverito degl im- 
pieghi, fu costretto privare la' bella della tua prntetione, nell’ istante d’andare all'al- 
tare; ma in luogo di sposarla feccia passere a Napoli, sia con la speransa di vincere 
(a resistensa dello aioi, sia per ottenere qualche pecuniario soccorso. Emma giiinie, 
e Hamilton sì riscaldò per lei,- più che lo ateaao ano amante. Si venne a palli; Car- 
lo abbandonò i diritti suoi su di Emma: William Hamilton soddisfece agl' impegni 
contratti dal nipote; pagò tutto, lutti. L’Italia, ch’ò la patria delle passioni ardenti 
divenne il favorito clima di Emma ; ogni dì affesionavaat ad Hamillon, il quale d^ 
lil>erò farla sua sjMMa. Nella primavera del 1791, Emma riceveva questo titolo; Tam- 
Latcladore andò espressamente in Ingliilterra per celebrare gli sponsali. Emma si 
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ERUZIONE DEL 1779 

ni 

DOMEMCO DENO> 

Quantunque dal 1767 al 1 779 il Vesuvio non 
siasi rimasto in riposo, esso perù non turbossi gra- 
vemente sino al mese di luglio deU’ultimo anno, 
in cui principiarono a manifestarsi i primi sintomi 
d’una fortissima eruzione; ed in fatti il getto del 
fuoco oltrepassò i 18,000 piedi. Hamilton non 
mancò osservare anche questa eruzione, di cui in- 
viò alla società reale di Londra una descrizione, 
la quale servì di supplemento alla sua opera de’ 
campi Flegrei, dizione che equivale a arsi, ab- 
bruciati. Domenico Denon V ha descritta (i) : io la 
riporto ; queste sono le sue parole (2). Negli ul- 
timi giorni di luglio il fìioco si mostrò più ga- 
gliardo: si aperse in cima al monte una bocca che 

nollficò alU cliieM totlo il nome di mUs Harle, per divenire Ud^ HnmiUon. Sono 
noli gli amori di lei con NeUon, aiccone noti erano alali quelli cou John Willet 
PaynCf con rralhcnlouhaugh, con Graham, co» Uorune), con Gréviilc \ ella è vn 
aoggcUo da runiauan. Net periodo dt tua vila non fe* ebe passare dalf indigenaa alla 
prosperila, dalla pros|>efilà alFindigenaa : morì povera a Londra hlasiiBata, a Napoli 
esecrala. Chi mi legge perdonerà, se dal fuoco dei Vcsuvii^ a quello passai d^Vmore ; 
queste idee le deld>o a Ippolito de Laporle, a Lareimre-Caiich)', a Dubourg Boiler, 
(l) OcNON (Doineuico): V'wggio nella Sicilia. (Parigi >7d9)* 

(a) Quando in Francia acoppiò la rivoluxione del 1789 il liarone Domenico 
Vitanl Denon nv adulto i principi con qualche moderaiione, ed ehlic la sorte non 
solo di traversare «enxa perìcoli quel tempo funesto per tanti illustri dotti, rea anche 
di soUrarrc nutAerose vUtioie da una inovilaliile perdita: passò in Kgillo con Bona* 
parte: di ritorno fu incaricato dal primo console dell' ammintslraxione de' musei a 
di quella della xecca delle medaglie; in seguilo presiedette all* ianalssmenio della eo- 
lonna Iriunfale nvJa piaxxa Veodóme. 
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avventò alcune pietre, e ne uscì quindi una lava 
che principiò all’ imbrunire, e in due ore avea di 
già corso mezzo miglio : questa lava discese il di 
appresso sino alla valle di Somma; cessò e del tutto 
si estinse nel susseguente dì. Il giorno 3 agosto, 
due ore innanzi notte, neirinternotlel monte si udì 
un orribile frastuono, e allor quando le tenebre 
ispessirono se ne vide il fianco rigato da quattro 
o cinque tortuosi ruscelli di lava, che fiottando 
sgorgava dalle picciole aperture fattasi dalla par- 
te d’Ottajano, a due terzi circa del monte ; e nel 
di 4 alle due pomeridiane sboccò dal cratere una 
grande colonna di fumo, che in alto assai si levò. 
A sera la cima del monte mandava una fosca lu- 
ce, e* la lava ne scaturì di nuovo in tanta copia, 
che ben presto quella raggiunse che usciva dal 
fianco, e ne chiuse le aperture. Nella notte del 
di 5 la montagna era tutta fiamme: non vi erano 
nè nubi, nè fumo; un fascio di fuoco che sboc- 
cava rial cratere sollevavasi perpendicolarmente, 
straordinariamente. La lava che si spandeva in- 
torno ad esso, colava dalla cima sino alla valle 
di Somma , dove dipartivasi : una parte volgea 
verso Ottajano; T altra prendeva la via dell’Ere- 
mo c di Resina, il che disegnava una strada a 
terrazzo variamente colorita dal basso della scar- 
pa della montagna, sino alla vetta. L’acceso va- 
pore mandato da questo torrente rifletteva sul 
monte, sulle adiacenti campagne, e produceva un 
quadro mai visto; una massa di fuoco, già già mi- 
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nacciava tutto ridurre a fuoco. H di 6 il perpen- 
dicolare V torrente abbassò quasi intieramente, la 
lava cessò venire innanzi, e quasi appieno scolo- 
rò. INel giorno 7 il monte rimase passabilmente 
tranquillo, ma nella notte la lava principiò di nuo- 
vo a scorrere: comparve una grossa nuvola tem- 
pestosa, la quale accostandosi alla montagna, pro- 
dusse r effetto della sbarra di ferro approssimata 
al tubo elettrizzato. Essa copriva la montagna di 
fiammelle e di lampi serpeggianti : la lava che 
più scorreva colorava d’un bel rosso la parte su- 
periore della nube, e il fuoco della vetta impri- 
meva alle nubi superiori un sanguigno chiarore, 
il che principiò a spaventare la plebe di Napoli. 
Accorse a’ santuari : ricorse a san Gennaro, fe con 
orribili grida volea da esso Patrono, che cessasse 
ad ogni costo il fuoco, il comparso chiaror san- 
guigno. Nella mattina del di 8 la lava aveva al- 
lentato, ma il fuoco del cratere annunziava un 
terribile interno fermento; ed in fatti al calare 
del sole, il cratere lanciò grosse pietre infiamma- 
te, che dall’apice della montagna fino al basso ro- 
tolarono, e udivasi uno spesso rimbombo presago 
di grandi, sinistri avvenimenti.' In fatti ad un’ora 
di notte la colonna di fuoco ingrossò: la calma 
era grande: l’aria era priva di 'nuvole; e la luce 
tramandata dal fuoco del cratere bastava, perchè 
sul molo si potesse leggere. Il remore era pressoché 
diminuito, allorché ad un tratto slanciossi in aria 
un fumo nero, al quale tenne dietro il fuoco; la 
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montagna dalla parte di Somma nel più alto .si 
spalancò. L’apertura divenne immensa: s’innal- 
zò una colonna di materia fluida, di funio, di pie- 
tre, e tutto formò un getto di fuoco alto,, sicco- 
me dissi di 18,000 piedi; in somma una girandola 
di fuoco orribile ! Mai non si vide spettacolo più 
maestoso e più imponente : mai non vi fu sì ter- 
ribile convulsione della natura conseguitata da ef- 
fetti meno funesti ; la scena era superiore’ a qua- 
lunque descrizione. La colonna di fumo benché 
ripiegasse sopra Ottajano era tarilo alta, che pa- 
reva coprisse Napoli. In un momento la monta- 
gna più non parve, che un globo di fuoco, e po- 
co dappoi ella scomparve nel vapore; i lampi sol- 
cavano per tutti i versi la colonna di fuoco e quel- 
la di fumo ; la ignivoma pioggia era divenuta co- 
tanto abbondante, che pareva fosse la sommità 
del monte lanciata in aria. Le pietre grosse co- 
me botti, quantunque non salissero tant’alto del- 
le minori, impiegavano venticinque ;secondi prima 
<li cadere nella valle di Somma, che ne sembra- 
va ricolma. Le macchie ivi poste, e le selve di 
Ottajano furono subitamente accese, sia dall’ar- 
dore del fuoco, sia dalle folgori prodotte dalla 
veemente eruzione, sia dalla quantità delle pietre 
iniiammate, che a guisa di pioggia cadevano. Que- 
sto incendio destò la costernazione, indi lo spa- 
vento, manifestando il pericolo d’un fenomeno, 
il cui effetto sempre andava crescendo. La plebe 
si abbandonò in preda a tutto il terrore di cui 

i?. Phinìrsi 7'om. /. 7 



)(JWX 

è capace, e da ogni banda s’ udivano disperate 
• grida e lamenti. Ingombravano la strada di Por- 
tici tutti gli abitanti di Resina, della Torre, del- 
TAanunziata, cantando preci a foggia del luo- 
go, portando seco i loro fanciulb , i vecchi, e 
quanto aveano di prezioso; tutto questo avven- 
ne nel corso di ventotto minuti, che durò l’eru- 
zione, la quale terminò in un istante, e lasciò, ve- 
dere la montagna con la medesima forma che 

3 nasi dapprima aveva, ricoperta però di fuoco, che 
urò gran paiTe della notte. Questo spettacolo 
era stato per tutti cotanto straordinario, che ces- 
sato appena, parve un sogno a coloro, che n’erano 
stati impassibili spettatori. Nel dimane tutti sep- 
persi i danni del precedente di: Ottajano schiac- 
ciato e mezzo arso, uomini uccisi, altri feriti, sassi 
sulla superficie della terra, pietre pomici e più di 
diciotlo pollici di cenere: seguendo la direzione 
del vento pietre e ceneri furono trasportate alla 
distanza di cioqu.'ìnta miglia; ne furono inviate 
da Grotta Minarda e da Montefosco, del peso di 
due once. Il di 9 la montagna era tranquilla ; tut- 
tavia l’eruzione ricominciò, e la lava calò. Quan- 
tunque fosse minore, il getto dei fuoco innalzavasi 
siccome il primo. Essendo giorno, non vedendosi 
il fuoco, nè udendosi tampoco rumore, ninno eb- 
be paura ; la séra fu similmente quieta. Il mar- 
tedì del IO piobbe tutto il di: l’acqua scendeva a 
torrenti, per cui la montagna rimase quasi sem- 
pre invisibile; ma un’ora dopo il mezzo giorno 
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degli undici, le cose avvennero siccome il nove, e 
produssero una egual sensazione. Il vento tiran- 
do sempre a levante, impedì nell’ intiero disastro- 
so periodo, che le pietre e la cenere recassero Io 
spavento a Napoli; nè fu poco. Nella mattina 
del 12 la montagna assai romureggiò ; il di i3 
tutto parve estinto: il monte non diede più se- 
gno di fuoco : i,alla sera videsi di nuòvo nelle 
nuvole approssimate all’apice il riflesso del fuoco 
interno del cratere; e il di i 4 usciva da esso sol- 
tanto che un fumo nero. 

T . . ERUZIONE DEL 1794 

l'i , * i ! • , ' • DI •» t 

‘ PIETRO COLLETTA 

• Passo, in silenzio l’eruzione del i 786 ,Conten- 

tandomi di avvertire, chela lava formò una catarat- 
ta di fuoco, precipitandosi dall’altezza di sessanta 
piedi ‘nel Fosso Faraone, dove distrusse un ora- 
torio. Eccomi al fin giunto all’ orribile catastrofe 
del 1794- Golletu in tal modo la descrive (i). 
Nella notte del ij giugno forte termuoto scosse 
Napoli, e rombo cupo e grave pareva indizio d’ im- 
minente eruzione di fuoco dal Vesuvio. Gli abi- 
tanti della città e terre sottoposte al monte fug- 
girono dalle case, aspettando allo scoperto il nuo- 
vo giorno, il quale spuntò sereno; ma in cima 

fi) CotLETT* ^Pielro); Storia del reame di AapoU dal l'j^^iina al i8»5. 
{ Capalago * 
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del vulcano nugolo denso e scuro copriva l’az- 
zurro e lo splendore del cielo j e come il giorno 
avanzava, così crescevano il romore, l’oscurità, la 
paura. Passarono tre di ; la notte del quarto, 1 5 
e i6 giugno, scoppio che diresti di cento artiglie- 
rie, chiamò a guardare il Vesuvio, e fu vista nel- 
la costa del monte colonna di fuoco alzarsi in 
alto, apritsi e per proprio peso cadere e rotolare 
su la pendice : saette lucentissime e lunghe uscenti 
dal vulcano si perdavano in cielo ; globi ardenti 
andavano balestrali a grandi distanze ; il rombo 
sprigionato in tuono. Fuoco a fuoco soprapposto, 
perciocché lo sbocco era perenne, formò due la- 
ve, le quali con moto prima rapido, poi lento , 
s’incamminavano verso la città di Resina e Tor- 
re del Greco. Stavano gli abitanti, trentadue mila 
uomini, mesti ed attoniti a riguardare. La città 
di Resina cuopre l’antica Ercolano : la Torre del 
Greco fu in origine fondata al piede del monte, 
dove le ultime pendici si confondono- con la ma- 
rina. Eruzione antica ne copri metà, e tanta ma- 
teria vi trasportò che fece promontorio sulla città 
rimasta. In quell’altura fabbricarono nuove case : 
e però le due città, l’alta e la bassa comunicava- 
no per certe strade a scaglioni, essendo di ottan- 
ta braccia almeno 1’ una sull’ altra. La I eruzione 
del 94 le adeguò ; lasciando dell’alta segnali del- 
la sventura, le punte di pochi edifizi, e - 1 ceden- 
do della bassa, e soperchiando le umili case, le 
sublimi, le stesse torri delle chiese. In Resina bru- 
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ciarono molti campi e pochi edifizi più vicini al 
monte, fermandosi l’^terminio <qnasi al limitare 
della città. La prima lava, quella che sotterrò la 
Torre del Greco, entrò nel mare, spinse indietro 
le acque, e vi lasciò massa di basalto si grande, 
che fece un molo ed una cala, dove le picciole 
navi si parano dalle tempeste. Spesso le due la- 
ve, docili alla pendenza o curvità del terreno, si 
univano : spesso si spartivano in rivoli 5 ne’ quali 
rigiri fu circondato un convento, dove tre per- 
sone, impedite dal fuggire, soffocate dal grande 
ardore perirono. Il cammino della maggior lava, 
quattro miglia fu corso in tre ore ; le materie vo- 
mitate erano tante, che parevano maggior volu- 
me del monte intero. 

Ciò nella notte. Batteva l’ora, ma non spun- 
tava la lucè del giorno, trattenuu dal cenere, che 
densa e bruna dirottamente piovea a molte miglia 
in giro della città. Lo spettacolo di notte conti- 
nuo oppresse l’animo degli abitanti,' che volgen- 
dosi agli argomenti 'di religione, uomini e donne 
di ogni età ò condizione con piedi A:alzi, chiome 
sciolte e fune appese al collo in segno di penir 
tenza andavano processionando dalla città al ponr 
te della Maddalena, dove si venera una statua di 
san Gennaro, per memoria di creduto miracolo 
in altra eruzione) cosicché sta scolpita in attitu- 
dine di comandare ^af vulcano di arrestarsi. Colà 
giunte le processioni quelle de’ genuluooai pre- 
gavano le consuete orazioni a voce bassa, quelle 
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del popolo gridavano canzone allora composte 
nello stile plebeo. £d in quel mezzo si vedea ce- 
rimonia più veneranda, il cardinale arcivescovo 
di Napoli , e tutto il clero in abito sacerdotale , 
portando del medesimo santo la statua d’oro e le 
ampolle del sangue , fermarsi al ponte , volgere 
incontro al monte la sacra immagine ed invocare 
per salmi la clemenza di Dio. Potendo la cenere 
adunata sopra i tetti ed i terrazzi rovinar col pe- 
so gli edilizi, il magistrato della città bandì che 
•i sgombrasse, e più del comando valendo il pe- 
ricolo, subito dall’alto si gettarono quelle materie 
su le strade, oscurando vie più e bruttando il pae- 
se. Non si vide, si udì giunger la notte da’ con 
sueti tocchi delle campane ; ma dopo alcune ore 
si addensarono tenebre così piene, come in un 
luogo chiuso j nè in quel tempo era la città illu- 
minata da lampadi ; e i cittadini intimoriti da’ 
tremuoti, non osando ripararsi nelle case, stava no 
dolenti per le strade o piazze ad aspettare l’abis- 
so estremo. Al dì veniente che fu il terzo, scemò 
la oscurità, fùa per luce sì scarsa che il sole ap- 
pariva, come al tramonto, pallido e fosco ; dira- 
darono le piove delle ceneri, cessò il fuoco ed il 
tuono del vulcano. Quello as^tto di sicurtà, le 
patite fatiche, la stanchezza, invitarono gli abi- 
tanti a tornare alle case, ma nella notte nuovo 
tremuoto li destò e impauri; e mentre la terra 
tremava, udito uno scroscio come di, mille mine, 
temeva ogni città che la città vicina fosse caduta. 
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II nuovo giorno palesò il vero, perchè fu vi- 
sto il monte troncato dalla cima, e quella inghiot* 
tita nelle voragini del vulcano. £ se prima il mon- 
te Vesuvio torreggiava sulla montagna di Somma, 
che gli siede appresso, oggi, mutate le veci, que- 
sta si estolle. Essendo quelli gli ultimi fatti della 
eruzione, per non dire dei soliti diluvi e delle 
frane, io raccoglierò delle cose che avvennero, le 
più notabili. Imbruniva l’aria quando alle falde 
della parte d’ oriente, in men che si dica, sotto 
tremenda scossa s’apre ampia voragine, ed a tor- 
renti sbocca fuori fuoco devastatore, che rapida- 
mente si ammassa, si dilata, progredisce, e fiera- 
mente mostra d’ingojare quanto le si para innanzi. 
Già in perenne oscillazione di speranza, e di ti- 
more erano gli abitanti de’ minacciati coniuni : 
ciascuno fugge dalle più esposte abitazioni, ed è for- 
tunato se in tanto flagello può campare la vita (i). 
E per tornare a quanto accennai, la parte tron- 
cata del monte era di figura conica : l’asse tremi- 
la metri: la base ellitica, cinque migfia in giro: 
la grandezza maggiore della lava, undici metri. 
La terra coperta di fuoco, cinque mila moggia : il 

(i) Termintte le grtndi rrustoni le nofeU io^odo fonnare molti cvrioM 
feaomeni : «ue ai manifeatafK» aotlo U aotichc lave • De* tottemaei, e qaalcke vol- 
ta Kanoe infettata tutta ratcnoefera j noa aono che uno aviluppamento di aòdo 
carimnico. Dopo la deacritta ertuioiM molte paraone perìcono per maocasM 
di precauaione contro queate mofete. Eim ci avilappaoo aaaai pià De* luoghi proa* 
timi alla pedementina del vulcano, forae perchè il gaa acido carbonico, che ci avol- 
ft in copia ncirintemo del vulcano ai fa alrada per gTinteratiai della lava, le qsalì 
partoDO tutte dal focolave vulcanico; com Galanti nelPopera citata. Moimcsbu a 
CoTlUl: S$oria dr*yénoment dtl f^e$uyio. ( Napoli i$a5)> 
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molo largo la quarta parte di un miglio, sgorgati • 
te in mare ventiquattro metri, elevato sull’acqua 
sei metri, gli uomini morti trentatre, gli animali 
quattromila dugento. Furono le cure del gover- 
no solamente pietose, impedita la liberatili dalle 
strettezze dell’ erario (i). In breve tempo, sopra 
il suolo ancora caldo, videsi alzare una nuova cit- 
ti, soprapponendo le case alle case distrutte, e le 
strade alle strade,! templi a’ templi. Possente amor 
di patria, che dopo tanti casi di esterminio si di- 
rebbe cieco ed ostinato, se in lui potesse capire 
difetto (a) ! 

(i) Già !c ^tcordte ed is leguito k guem* U fenic, k porertà affliggeTano 
da più anni il regno, aDorcbè ai aggiunae T altra più fiera delle dUgraaie, perchè 
iaeritabile, k riportata erusione. Vi fu tempo perù che le vulcaniche emanaiioiù 
preacni ia coasideraaione da* Napolitani, e oltre aaaociarle airordine generale delle 
coae,da*essi ai giunae fino alk aupenliaione. Per dire : di felice augurio giudicaro- 
1M> quatta del 1799, del più funesto quella del i8o9. Parlo delk prima, poiché 
della aacenda parlerù, ed innansi d’impiegare le mie parole, di quelle mi prevarrò di 
Colletta io deacnvere.rentrata dei Francesi in Napoli. Giunta la noUe furono Wn- 
te le tenebre dalle irfinite luminarie della città, ed il monte f^etuuio, che da pa- 
rtcchi anni non ^eU<tvn fuoco ni fumo, alth fiamma placida e /ucen/isssmA come 
di fetta; il tfunle spettacolo parve al volgo assentimento celeste ed augurio dife^ 
Ueità\ ma furono fallaci le apparenze,però che il tempo nascondeva sorti contrarie. 

(9) Colletta è auUiee recente, e a questo riguardo imprendo efi lui a dire po- 
dio parole. Ei nacque in Napoli a* «3 di genoajo 1 77$. Sentire ed operare fu in- 
cessante bìaogiio di tutta la vita sua. Un giovanile presentimento d' ambisione il 
trasse alla milisia ; in eiM si Mcrìsae nel 1796. Nella guerra mossa contro a’ Fran- 
cesi i’anno 1798 awìdeti emere prodigiosa T imperisia del capo straniero, prodigio- 
M V ÌBdiarÌplioa de’ suoi coro|wgnL Accaduta l’occupasiotie di Na|>oli , tosto fu in- 
volto nelle ruine della repubblica. Cbiuso nelle carceri vide i suoi compegni uno 
dopo Tallro andare ^\ patibolo; uno stralagemma de’ suoi |iirenti il lUierù da quel- 
lo. Carnato dalk milisia passò ingegnere civik ad assistere il dulaccamenio delle pa- 
lodi drirOfanto, che da persona tenevasi a nome del re. NelU nuova occupasiono 
francese (1806) ebbe da Giuseppa U suo grado, militò sotto Gaeta e nelle faiioni di 
Calabria. Saliceli U propose a Gioacchino per l’acquisto di Capri ; k commisaiooi 
scabrose a lui si ■(fidarono. La Cakbria Ulteriore V ebbe a intendente; provincia 
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ERUZIONE DEL 1804 

DSL 

VISCONTE DI CHATEAUBRIAND 

In sul finire del i8o4 venne una eruzione 
del Vesuvio, che fu salutata con giubilo da’ na- 
poletani, come quella che lor pareva mettere, ed 
in fatti mise un termine al termuoto, le cui fre- 
quenti orribili scosse aveano rovinato quella città. 
Essa fu pittoresca al sommo, notturna, illumina- 
ta dalla luna ; i disastri da lei recati non usciron 
soverchi, benché ne scendessero grossi e nume- 


ftllon Era latte la più difficile a conaoefarai, perchè atterta a) nome e agli ordini 
franceai, perchè aplaU dalla vicina Sicilia. Accq^pagnù U re nella lentala imprean 
dì Sicilia, e ne^ primi delPaneo i 8 ie venne in Napoli direttore delT officio da’ poeti 
e atrade col grado di generale. Nel i8i3 paaaù alla dlreaione del Genio militare, 
nel t8i4 fn conaig^iere di atalo, nd i8i5 combattè contro gli Aaatrìaci al Panaro. 
Casalansa T ebb« negoiUtore : Salerno comandante ; Palermo luogotenente. A. B€e> 
dici prediate la rìvoluaione, che quel miniatro negò; fo aoalìloito al Parili nel roi« 
nialero della guerra il di o 6 febbrajo; a* 7 marao coml^ttè a Rieti ; a’ sS Napoli 
era d^ Tedeachi. Fu allora che paiaù prì^oniero in Caat^ Sant* Elmo. Cavato ds 
carcere aenaa forma di giudisio dopo tre meai andò ao nave armata di Tedeachi e 
Trieate. Di U fa condotto a Brùon di Moravia t ivi la aeutè ^i cominciò a declina- 
re, e gli ti maoifeatò quel morbo che lentamente doveva condurlo alla tmnha ; e 
divenuto minaccioao fece che, mutato il confino in eaìUo, dopo due anni gli foeae 
conceaao potarti e Firenae, dov*egU giunte al marao del i8a3. Ivi dia^ compimento 
alla aUtfia da me diala. Concito e fiorito n* è lo alile : alenai looghi tanno della 
penna di Tacito; il nervo d* una battaglia, rorrore d*una tempeata, la torpreaa 
che a tranquilla famiglia arreca il termuoto, tono cote trattale da maestro. Circe 
alTeapoeiaione de* fatti non è tempre coerente • te ateaao: dona molto a talono, ad 
altro niente; coai è nella critica, la quale è paniale, diretta a ferir pochi, e mai di- 
rette tono alcune eaprcasioo», allorché parla di personaggi, che per grado autorevole, 
per aaioni roagnanime, per dottrina furono celebrati dagli aterid. Ebbe a cuore più 
della verità, piacere, doè dire d'altri male, che bene ; ligio^ ticonaae i tuoi oommili- 
litooi, alla tendeosa del mcoIo. Mori in Firenae agli 11 di novembre del i83i. 

K* Tom, I. * 8 
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rosi torrenti di lava. Chateaubriand che in sul 
principio di c[uest’anno, dicesi, era in Napoli, salì 
sul Vesuvio, e della sua -salita fece una roman- 
zesca riferta. Da essa toglierò soltanto il passo 
migliore, cioè quello in cui descrive l’ interno del 
cratere 5 avvertendosi però, che le ultime eruzioni 
hanno mutato la forma del cono. Ripetere i con- 
sueti fenomeni che accompagnano il vulcano in 
furore, non saria che produrre il già detto o pre- 
venire il lettore di quanto fa duopo dire. M’ oc- 
cupo dunque della discesa, e son queste le we 
parole : Eccoci in fondo alla voragine. Non ho 
■speranza di poter dipingere questo caos. Si figuri 
il lettore una conca d’nn miglio di giro, profon- 
da trecento piedi, che si va allargando in fogna 
d’imbuto. Le sue interne pareti sono solcate dal 
fluido ignito che la vasca ha contenuto ed erut- 
tato. Le parti sporgenti di questi solchi sonnglia- 
nO agli speroni di mattoni con che i Romani sor- 
reggevano i loro enormi muraglioni. In alcuni 
luoghi all’ interno pendono massi, ed i loro fran- 
tumi commisti con una pastiglia di ceneri, rico- 
prono il fondo della voragine ; questo fondo è di 
varia figura. Quasi nel mezzo sono scavati tre 
pezzi o piccioli spiragli di nuoA'o aperti, e che erut- 
tarono fiamme nel 1 798. Escono vampe di fumo 
da’ pori della A'oragine, principalmente dalla par- 
te della Torre del Greco. Nel fianco opposto, ver- 
so Caserta, vidi una fiamma. Ponendo la mano 
entro le ceneri, si trovaA'ano esse ardenti pochi 
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pollici sotto la superficie. Il colore generale della 
voragine è quello del carbone spento. Ma la na- 
tura sa sparger grazie anche sopra gli oggetti i più 
orribili; la lava in alcuni luoghi è dipinta d’az- 
zurro, d’oltremare, di colore arancio. Alcuni massi 
di granito tormentati e contorti dall’azione <lel 
fuoco, si sono ricurvati alle loro estremità, sicco- 
me palme e foglie d’acanto. La materia vulcanica, 
raffreddata sul vivo sasso sul quale è scorsa, for- 
ma qua e là rosoni, girandole, fittucce, ed anche 
finge figure di piante e d’ animali, ed imita gli 
svariati disegni che si osservano nelle agate. Ho 
veduto sopra un masso turchino un cigno di la- 
va bianca perfettamente modellato; pareva che il 
bell’ uccello dormisse sopra l’onda placida, colla 
testa nascosta sotto un’ ala, e col collo allungato sul 
dorso, come un rotolo di seta 


!|. 



.Ad vade Menudri concìnìt albiis olor. ^ 
l ' 


Ritrovo qui queU’assoluto silenzio che ho os- 
servato altre volte a mezzo giorno, nelle foreste 
dell’America, quando, rattenend'o il respiro, non 
udiva che le pulsazioni delle arterie nelle mie 
tempie, e quelle più forti del mio cuore. Alcuna fia- 
ta soltanto qualche soffio di vento, cadendo dall’ 
alto del cono in fondo del cratere, mugge tra le 
mie vesti « sibila nel mio bastone : udii anche 


rotolar alcune pietre, che la mia guida faceva 
sdrucciolare salendo sulle ceneri. Un eco confu- 


so simile al fremito del metallo o del vetro, prò- 
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lunga il romore della caduta, e poi tutto è silen- 
zio. Paragonate questo silenzio di morte alle spa- 
ventevoli detonazioni, che facevano traballare que- 
sti medesimi luoghi, allor quando il vulcano erut- 
tava il fuoco dalle sue viscere e ricopriva la ter- 
ra colle sue tenebre! Ciò allude alla catastrofe 
del i8o4, in cui il Vesuvio die’ a temere i tristi 
efletti le più volte esperimentati da coloro, che 
scelsero per 'asilo e Resina, e Torre del Greco, e 
Torre della Nunziata, non che le radici dello stes- 
so monte, che non periodicamente (i), ma giusta 
le terrestri vicissitudini, vomita fuoco (a). 

ERUZIONE DEL 1822 

• » 

DI 

GIUSEPPE MARTA. GALANTI 

, i 

È l’ultima che accenna nella sua opera il sul- 
hxiato scrittore. La predioa delle più terribili: fa 
ascendere l’altezza della lat^a a 1 5 palmi: la fron- 
te di essa a un miglio; minacciando d’imminente 
distruzione Resina, Torre deU’Annimziata, Otta- 

(i) Chambcn e U lua lupplemenUrio LewU credono le eruiioni periodiche 
r le ceralUrUsABo di dae epecie: l'uni meo violenU, t che inccede una volta ogni 
ue mesi, la quale Moxa recar danno alle campagne continua tre o quattro 'di ; TaL i 
tra più lunga, più terrihile e accade ogni oilanPanni circa. Non V è coaa più aaaur- 
da di qttOita. 

(a) Da quanto ho detto rileraai, die il viMonte, più della aruaioacy è Teapo- 
•itore romantico del Veauvio. In quoato non ho cho aeguito lo atorìco andamento di 
quegl’ Italiani, che delle cote d'Italia attualmente favellano. Audol che di eaae fe* 
ceaa redallore, ebbe a cuora neireruaione dei 1804 produrre il nome di Cbalcau' 
hriand, ma l'eaposlo non è che un brano, in cooTronto di quanto diaae il fortuaatit- 
•imo acriltorc Irenccac. 
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jano.e più d*assai Bosco Trecase^ Ultmorì noti- 
zie non dispiaceranno a chi legge, e prima quella 
che nel 1830 s’aprirono ad un tratto in sul mon- 
te otto bocche di iìioco, le quali divennero tanti 
crateri, due nell’ interno del cono principale e sei 
esternamente. £ passando sotto silenzio i minori 
avvenimenti, dico che nel 1833 se ne aprì una 
nona, e ben presto impetuoso torrente di fuoco 
investì Resina, passando la lava del i 8 io. Quell’ 
anno seguirono due eruzioni, o, a meglio dire, 
quella di gennajo non fu che il preludio di quel- 
la di ottobre. Il’ dì 30 di questo mese s’ udirono 
scosse di tcrmuoto : il dì 3 1 la lava gorgogliando si 
precipitò in'due correnti contro Resina; a mezza 
notte enormi masse di fuoco balenarono in aria 
aU’altezza di più di aooo piedi, mentrechè piogge 
di nera cenere att^ìlfiva gli abitanti di Bosco Tre- 
case e di Ottonò. La parte del cratere di contro 
a Torre del Greco non cessò di eruttar fuoco : 
quando la lava ristavasi cresceva l’intensità del 
fumo, e quando quello diminuiva riprincipiava il •. 
suo corso. 'Il 'di 33 a mezzo giorno, una colonna 
di fumo si sollevò a determinata altezza allattan- 
dosi in forma d'ombrello : alcuni ruscelli di lava' 
discesero sopra Resina, minacciando Portici : al- • 
tri si rivòlsero verso Bosco Trecase, oltrepassado 
la lava del 1810; il dì 33 arrestaronsi, ad eccezione- 
di uno nella direzione del Mauro. Piogge di sab- ' 
bia oscurarono l’aria in modo di costringere gli 
abitanti ad accendere il lume; la montagna era 
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del tutto ‘avvolta nel vapore, e nel fumo. Final- 
mente il 37 alcuni torrenti d’acqua trasportarono 
via le ceneri e inondarono i vicini paesi. La com- 
mozione fu tanto forte, e l’aria atmosferica sì ca- 
rica di elettricità, che ne uscivano frequenti lam- 
pi, accompagnati da fortissimi tuoni, diversi da 
quelli che s’odono, ed impongono nelle tempeste: 
non aveano nè eco, nè prolungazione: le folgori 
erano deboli, e vedeansi serpeggiare nel mezzo di 
densissimo fumo, rapidamente segnare un solco 
di fuoco, descrivendo per diversi angoli quattro 
o cinque porzioni di linea retta. Questi fenomeni 
tenevano occupata in Napoli la folla de’ curiosi, 
saliti su’ terrazzi delle case a contemplare la sce- 
na d’orrore ; la natura era in combustione. . ’ 

Due volte in otto giorni caddero piogge di 
ceneri: nella prima rosse; nella seconda bianche. 
Alla Torre dell’ Annunziata i padroni delle case 
faceano ad ogni ora spazzare i tetti : tanta era la 
quantità del cenere caduto; con tutto ciò in Na- 
poli non ebbesi spavento veruno. Ma così non av- 
venne alla Torre del Greco. In questo sventurato ► 
villaggio, più esposto di qualunque altro, gli abi- 
tanti stanno sempre apparecchiati a fuggire ad 
ogni eruzione un poco grave. Il cratere cangiò 
forma dalla parte meridionale e la sua altezza di- 
minuì di alcune centinaja di piedi: i lati orien- 
tale e occidentale trovaronsi alzati quasi dugento; 
mentre la profondità ne presentava ottocento (i). 

(1) Caci qumnu (ioni dopo rtlUma (ludo onuiuno del 1811 cnmparreie 
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Nel mar») 1827 un picciolo cono formato nel 
fondo della Toragine, lanciò un poco di lava e 
proseguì fino al i 83 o con più o meno di fòrza, 
cosicché verso il fine dell* anno ricolmò il . gran 
cratere, anzi lo sorpassò di venticinque tese. Una 
fiamma turchina e scintillante parve talora esten- 
dersi sopra uno spazio di molti piedi nel fondo, 
e vi rimaneva per alcuni minuti secondi, intan- 
to che le scorie e le pietre venivano rotolate da 
varie parti. Questa fiamma presto estinguevasi , 
e quanto era stato posto in moto , veniva lan- 
ciato in aria con rorobo orribile. Nel novembre ' 
l’eruzione divenne violentissima, e sgorgarono ri- 
vi di fuoco dalla base del cono. Fonnaronsi altri 
cinque più piccioli coni, colorati di tutte le tìnte 
deb torchino, del giallo, del verde: lanciavano 
tutti scorie liquefatte, accompagnate da un va- 
pore denso e giallognolo. Verso la metà di gen- 
naio i 83 i la lava era intieramente raffreddata, e 
tre nuovi coni, come pure l’antico, conservavano 
la loro attività. Il di 14 agosto s’udì forte ter- 
muoto a Resina : il di i S vari ruscelli di fuoco scor- 
sero nell’interno del cratere 5 il di 22 formaronsi 
altri quattro coni, a tale che se ne videro dieci 
tutti in fuoco. La lava parve in fusione, e di punti 
scintillanti ond’era sparsa, porgevano al cratere 

le mofete nelle cantine ed altri luoghi iottemnei delle adiacense del Tulcano (Vedi 
nota pag. 55} L'aria mofetica comtnCiaTa aU’altesxa d’un palmo dalla superficie del 
anolo delle caaline, eleravasi quindi airalteaia del suolo superiore e spesso iafrt- 
tara anche Tana esterna. In alcuni sotterranei ai manifestaTano rapidamente, in al* 
tsi lentamente, dote duravano pochi giorni, dove fino a du masi. 


)(M)( 

Taspetto d’ana iUaminata città. S’erano aperte due' 
bocche nel più antioo de’ coni, ed alternamente 
pittavano pietre ed un fumo bianchicció, carico di 
sabbia e di polvere. Finché durava (piesta eru- 
zione, due de’ più piccioli coni, ed i più vicini, sta- 
vano incerti ; ma appena essa cessava, i coni prin- 
cipiavano a eruttare ; la cosa durò in tal modo 
fino al di a 2 settembre. Nel giorno 20 ottobre 
l’eruzione fu al suo apogeo. Il getto di fuoco che 
usciva dal cratere era magnifico, e la lava per- 
corse la distanza di 2G0 piedi, avendone venti in 
larghezza. Il dì 28 vedevansi cinque bocche, lar- 
ghe da 20 a 60 piedi. Si notarono alcune legge- 
re eruzioni nel novembre : i piccioli coni crolla- 
rono; ogni cosa dava indizio d’un movimento 
veemente ’e non lontano. 

Il 20 di decembre, una colonna di fuoco ac- 
compagnata da una pioggia di pietre, si alzò dal co- 
no, ed un ruscello di lava calò sul punto sopra- 
stante alla Torre del Greco: nel giorno 25 que- 
sta lava si volse verso Resina, nel 26 ella aveva 
già scorso 600 tese. Nella notte del 27 cadde in 
Napoli una dirotta pioggia, il Vesuvio apparve co- 
perto di neve, sulla quale il corso della lava era 
segnato da una linea nera. Il di 12 gennajo la 
corrente era lunga 7500 piedi e larga 280; allo- 
ra il Vesuvio si tranquillò. Ma il 18 febbrajo, 
aprironsi due nuove bocche, e lanciarono un fu- 
mo, che deponeva sulle pareti del cratere uno 
strato misto di giallo bianco, il quale esalava in- 
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sopportabile odore. Il ai s’intese lieve scossa di 
termuoto a Pozzuoli , la quale reiteratasi a Na- 
poli il di 8 marzo, si prolungò quindi sino in Ca- 
labria , dove distrusse la città di Catanzaro: la 
perdita fu incalcolabile; la miseria e il lutto unir 
versale (i). Gli abitanti della Torre raccolsero 
gran quantità di sale derivante dal Vesuvio. 

ERUZIONE DEL 1834 

DI 

EHASHO PISTOLESI 

i 

Ad oggetto di pubblicare il mio Dizionario 
Universale di Scienze ed Arti mi trovava in 
dett’anno a Napoli ( 2 ). Per più mesi non aveva il 

(1) WodwtrJ otterva cl>e con ?’r parie molnUlo ^a^lenauoti , che non al»« 
hit ipìriglt o emUsiri talcinici : che Irovanii irmpre in fiamma qualora Irema la 
Urrà e che la cauaadeldiiaalro craaa ilP ap|>arire «H fiamma roagpore. Più! ag^ìua^a 
che arnia quella diveriione U ftaoco vie più ilrepilerrMic selle viicere «Iella terra ed 
aireclierebhe una maggiore ruma. Kieoipt vi tono di cillì lilirrale da* termuoli, mrrcè 
l’appariiione, Peruaìoac d'un novello vulcano. Kiacff b* (Alanaiio}: iì/unJtu ntbier» 
raneus in quo univerM 4 xe naturag muieriut cl JìvìIùìé demonttruntur. { Aunlcr*^ 
dam 1664). 

fi) Ebbi pensiero di pubblicar» un Diiionario Univeraaltt di Scieitie ed 
Artk opera che di per ae annunsiaTa auriii, vaitiUf utilila : pc’lipi acciai Napoli; mi 
vi recai. Rami d'ogui genere vi doveano aver luogo, e eth per produrre ìlivoridi 
VD mio figlio (Saverio) diloillull' uonioair ìnlaglio. ìiravvidi, che per la vasliU dal 
trito i rami non vi poteano aver luogo: cliVrin defraudale le noaioni t ch'eaie derida- 
randoai da*iapienli, mal gradivano i rami; die gli artisti diipreggiaodo la aclenaa, nou 
aveano a cuureche gli uggelli «Varie. M’avvidì, rlie l'uiiionc «le'rami al Icilo porUvaa 
Vopera all' iufinilo, e che non la mia eclstrMaa aollanto, ma ([uclla dì |mù peuone ne- 
ceaiilava per ti coinpilaaiune di lifTalto Dìzionaria .M’ avvidi , cValire circoalaoae e 
tulle afnigritti, imprvviale, dcprimenli cotilrlbulrono a farlo fra* vagiti morire. Ne de- 
poii Videa |K*r indi in altra foggia aasumrrla; e |>cr porre oeM* allm degViocìsori il mio 
figlio', iutienrt^ l'attuale rdixiouc del àMujco ilorbontco «li NìikiIi. 

PtòloLsì T. I, 9 
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Vesuvio manifestato indizi di eruzione, ma in lu- 
glio comparvero i primi sintomi, che danno a co- 
noscere i suoi spaventevoli effetti ; vari fenomeni 
vaticinarono una prossima catastrofe. Dapprima 
comparve fumo e lava , indi veementi eruzioni 
accompagnate da tuoni e da folgori. Ciò fu lieve 
al paragone di quanto avvenne nel mese dopo, e 
per verità dal luglio al 2 1 agosto, il vulcano avea 
ripigliata la consueta sua calma; cessò tutto in 
un punto per rinnovarsi più tremendo, più fiero. 
La sera del 22 il cono videsi avvolto da fumo 
nero che nascondevalo alla vista : l’acqua de- 
gli adiacenti pozzi al vulcano già mancava: fre- 
(juenti scosse agitavano il monte: rombi fremen- 
ti atterrivano col loro eco : in su le dieci com- 
parve il fuoco alla cima del cono, preceduto da 
terribile scossa; lanciava pietre ardenti, che con- 
tinuarono tutta notte e furon visibili alle prime 
ore del dì. Esse formarono allora un comincia- 
niento di lava: quindi ne uscì dal piè del cono un 
lìumiccllo, che a ponente incamminossi verso la 
punta delle Croccile, e costeggiando le alture 
«le’ Cantaroni , rapidamente discese su’ terreni 
adiacenti, incendiando un picciolo querceto del 
romitorio. Alle quattro pomeridiane la laA'a, ri- 
piegando verso Fosso Grande , investì i terreni 
bassi del bosco e una vasta pianura ne ricoper- 
se. Questa lava e altra che scorreva lungo l’a- 
pice del Palo, emergeva dall’ apertura d’una re- 
cente bocca , tra la parete del nuovo cono e la 
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vetta. Le due correntie conglungcndosi recisero 
il calle per cui salivasì al cono , nè vi si poteva 
andare, se non girando verso il canale dell’Avena. 

La lava scorreva questa volta lentamente : 
non progrediva che sei o sette piedi ogni minu- 
9 to ; continuò a scorrere tutto il di. Dopo le otto 
e dopo violentissimi scoppi s’apri una nuova boc- 
ca a levante nell’ indirizzamento del Mauro, al 
medesimo posto donde usci la lava nel 1817; essa 
presto giunse al casino del principe d’ Ottajano. 
Allora sotto moltiplicate scosse videsi interamen- 
te scomparire il nuovo cono e mancò la forza al- 
le correnti della lava a ponente. Il dì 2 5 , circa le 
sei, spalancossi, accompagnata da scoppio tremen- 
do, un’ altra bocca a’ piè del principal cono, e 
sgorgando da essa un ruscello di lava, ricoperse 
la precedente. Il 26 un’ immensa colonna d’atro 
densissimo fumo precedette 1’ eruzione d’ altra 
lava, moltiplicata da varie contigue aperture, le 

3 uali produssero uno spaventevol torrente che , 
a’peudii di quella parte di monte fatto precipi- 
toso , giunse al Mauro , troncando la via che da 
BoscoTrecase tende a Ottajano. Accresciuta la la- 
va dagli adiacenti emissari che apparvero nel 27, 
si divise in tre correnti e la maggiore progre- 
dendo verso Mauro , occupò alcuni terreni del 
territorio a direzione di Scafati : altra invase i 
colli che dominano Bosco Reale ; la terza minac- 
ciò e assali alcune piantagioni presso la chiesa 
della Nunziatclla a Bosco Trecase. Osservai, che 
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gli alberi prima d’esser sorpresi dalla lava incre- 
spavano le foglie con piccini fremito, e i rami man- 
dando lace bianchiccia infiammavano al momen- 
to in cui la lava toccava il tronco. Il dì 3 o il prin- 
cipale flusso ignivomo progrediva a scorrere emer- 
gendo da varie aperture tra il Vesuvio e Otta- « 
jano : esso traversando la via a levante e prose- 
guendo a inoltrarsi distrusse i quartieri di Capo- 
6ÌCCO, Cerasari, Caprari e il villaggio di san Gio- 
vanni posto a mezzogiorno sotto Torzigno. La 
larghezza della lava era d’ un miglio: la profon- 
dità di ventidue piedi ^ la lunghezza di quattro 
a cinque miglia. 

Immensi danni essa arrecò : distrusse più 
di 400 jugeri di terra coperta d’arbusti; seppellì 
più di cento casolari ne’ villaggi incendiati. Oh 
desolazione!.... A tanta sventura lo squallido agri- 
coltore arretrando protendeva in atto pietoso le 
mani al cielo : l'abbattuto vecchio rifinito dalla 
invincibil forza del dolore stupido cadeva addi- 
tando con languido sguardo ov’ era il suo ville- 
reccio abituro: l’inconsolabile giovanotta che col 
vicino raccolto attendeva la dote, scomponevasi 
nella foga del duolo le trecce e mandava lamen- 
tevoli grida ; ma chi può mai ridire tutu la sce- 
na di lutto, che quell’ immenso mare di fuoco ca- 
gionava? Mentre la lava tutto metteva a fiamme, 
un pino perenne di spessa cenere spaziando in 
lontano, cadeva su’ terreni che ripromettevano 
ubertosa vendemmia, recando la miseria, il pian- 
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to, la morte. In quel tempo il mare fu per tutto 
un dì spaventevolmente agitato dalla parte che 
costeggia Resina e la Torre dell’ Annunziata. La 
serenità dell’aria non era per anco turbata: sem- 
pre splendeva lo stesso bel sole : eguale era la 
dolce temperatura; soltanto imperversavano due 
principi costituenti il globo, acqua e fuoco j poi- 
ché gareggiavano tra loro in furore. Il cratere 
continuò a lanciar ceneri prima nere e dense, poi 
rossicce e bigie per tutto un dì : a sera udironsi 
appena alcuni leggerissimi scoppi: il getto di fuo- 
co che alzavasi al tempo della più intensa eru- 
zione, avea la forma d’un pino gigantesco, il cui 
tronco pareva di bronzo, le radici di corallo; l’ar- 
gentea luna che trovavasi sopra di esso , accre- 
sceva col castissimo suo umido raggio la so- 
lenne scena d’orrore. Questo fenomeno, osser- 
vato in altre eruzioni, produce un effetto all’ e- 
stremo pittoresco ; magico. La forma del cratere 
interamente cangiò: le pareti subbissaronsi nel- 
l’interno : il picciol cono precipitò nel fondo ; 
più non esiste. 

Il re (Ferdinando II) emulando in quel fran- 
gente Tito, si trasferì he-’ luoghi del dolore e della 
desolazione. Si trista emergenza profondamente 
toccò il paterno suo cuore e tutte le autorità lo- 
cali secondandolo, gareggiarono di zelo e di atti- 
vità, eseguendo le benefiche sue disposizioni: non 
guidava il re spensierata curiosità; l^nsì vivo de- 
siderio di consolare gli afìlitti. La sua presenza , 
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i suoi conforti, le sue promesse, fecer dimentica- 
re agli sventurati il loro infortunio. Vi si recò in 
seguito il soltointendente del distretto e poco do- 
po l’intendente, il quale animato da quel vivo in- 
teresse che tanto distinguevalo nel reale eserci- 
zio, leni in parte il comune dolore e la sventura 
di quelli, che rimasti senza effetti, senza tetto e 
desolati in mezzo alla campagna, non aveano di 
che nutrirsi e dove ricovrarsi. 

L’origine de’ vulcani e de’loro fenomeni ven- 
ne con grande studio ricercata da’naturalistid’ogni 
nazione; ma vi sono arcani che la natura gelosa- 
mente nasconde agli sguardi degli uomini ed uno 
n’è questo. Alcun poco su ciò dissi alla pagina 7, 
e alla 29 promisi parlarne : ora mi vi accingo ; e 
senza far pompa di vana erudizione in allegare i 
tanti sistemi messi in luce e poi confutati , ab- 
bandonati, basterà alcune poche cose notare. Le 
officine in cui la natura apparecchia i fenomeni 
vulcanici sono per noi inaccessibili, onde l’osser- 
vazione non può giovare alle indagini. Non ostan- 
te sembra essere il calorico il principale agente , 
nè esser mera casualità che 1 60 vulcani sopra 1 65 
si trovino in vicinanza del mare. Contuttociò qual 
sia l’identica cagione della deflagrazione non è 
ben nota. L’acqua nell’ ipotesi di Dauy è scom- 
posta dal contatto de’ metalli e degli alcali , ma 
questa teoria è rifiutata , perchè dovrebbe svol- 
gersene del gas idrogeno puro , in luogo del gas 
idrogeno sulfurato , che se ne svolge : secondo 
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Gay Lussac que’ corpi che decompongono l'acqua, 
sarebbero cloruri o solfuri di metalli e alcali, e il 
solfo ne farebbe parte ; egli ammette l' influenza 
dell’ acqua salsa sull’ azione vulcanica. La con- 
ghiettura d’ Humboldt che la fucina de’ vulcani 
sia collocata ad immensa profondità entro le vi- 
scere della terra , e non sussista forse che una so- 
la sorgente per tutti i vulcani del mondo, richia- 
ma a mente quel passo di Plinio intorno all’Etna: 



et alibi pascitur ; in ipso monte alimentum non 
habcty sed viam. Così la scienza ritornerebbe non 
solo al concetto degli antichi , ma anche a quella 
del volgo; nè il Cordier modifica di troppo quel- 
l’opinione, nella sua teoria de’vulcani, ch’è la più 
recente. Di fatto e’ pensa, che la terra fluida nel- 
la sua origine per fusione ignea, non è solida che 
alla sua superficie , e che alla profondità di circa 
mille metri essa possiede ancora una temperatu- 
ra bastantemente alta per tenere in istato di fu- 
sione le rocce , la cui natura è analoga a quella 
delle lave. 

Le specie proprie del Vesuvio, dietro il pa- 
rere di Galanti sono la cotunnia (piombo muria- 
to ), che ne ricorda l’illustre medico di tal nome : 
il ferro muriato e per-muriato: il manganese sol- 
fato e muriato : il rame bi-solforato : la pirite ne- 
ra o il ferro tri-solforato : la nefelina : il pleona- 
sta, ch’òuno spinello nero: la calce carbonata idra- 
ta e la calce carbonata magnesifera, che gli arti- 
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sti impiegano per tabacchiere , collane , braccia- 
letti e simili ornamenti, i quali circolano per tut- 
ta Europa : l’idocrasia , che prestasi a’ più variati, 
lavori pe’ giojelli (r) : la sodali te dodecaedra : là 
meionite, che Romé de l’Isle chiamò giacinto del- 
la Somma: la sarcolite nobile, che lavorata pren- 
de l’aspetto di un rubino color d'aurora : la brei- 
slakite , specie singolare che ha 1' aspetto d' una 
peluria ; finalmente le nuove specie , cui sonosi 
dati i nomi di umboldilite, di zurlite, di davina, 
di cristianite, di cavolinite , di biotina , di beu- 
dantina. 

Alla pagina i o promisi parlare della gita che 
suol farsi al Vesuvio ; eccomi alla descrizione di 
essa e in pari tempo a dar di nuovo contezza di 
questa montagna si famosa , che dalle squarciate 
gole manda continuo fumo e talvolta torrenti di 
lava, siccome ho dato a conoscere. Usciti di Na- 
poli s'attraversa quella parte della città, che esten- 
desi intorno al golfo; è detta la Marinella ! A de- 
stra ewi il mare , alla sinistra delle case abitate 
da'pescatori. Cammin facendo giungesi al castello 
del Carmine, alla caserma della cavalleria, al pon- 
te della Maddalena, sul quale oltre la statua del 
patrono, ewi quella di sant’ Antonio: ivi si è già 
fuori di città ; nè può vedersi il mare, per l' im- 

(i) MtfntìcelUe CoTeHi, tolorì delU tiorii de* fcoometii dd Yesu?io (Napoli 
l8a3)po)>bKcen>ao ancon dietro le tracce del Veirani (Prodromo Vesuviano Na|>oU 
1780) aa Prodromo di Mineralogia VeaufisDa (Napoli i 8 a 5 ). Nel gabinello del Co- 
ndii erri ano ipaccio di minerali del Ye»u>io maoufaltuiaii io mille forme , di Tarlo 
getteice colore. 
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inenso edifizio de' Granili. Quando la pubblica 
economia era bambina dovea contenere i grani 
bisognevoli al consumo della città ; ora è caser- 
ma de’fanti. Di quinci, sino alla torre dell’ Annun- 
ziata, l'antica Oplonti , la strada che costeggia il 
mare non è che una serie non interrotta di deli- 
ziose abitazioni, di magnifiche borgate; e di que- 
ste san Giovanni a Teduccio , Portici , Resina, 
la Torre del Greco. La costiera è abitata in pri- 
mavera e autunno dalle più ragguardevoli fami- 
glie di Napoli ; e tra esse borgate spicca Portici, 
reai residenza, con magnifico parco, bellissimo pa- 
lazzo. La corte vi si reca in autunno e allora il 
villaggio diviene il centro del lusso, del piacere; 
in ottobre la via tra Napoli e Portici è di conti- 
nuo coperta da’ carri e da’ passeggieri (i). 

Le delizie di Portici e de’ dintorni le ha de- 
scritte il Bertela. ,, Il levar del sole bello è da 
per tutto, ma qui certamente più bello che altro- 
ve. Non so se abbiate sorpreso mai i primi raggi, 
allorché vengono di dietro al Vesuvio : il fumo 
di questo va prendendo colori sì vari e scherze- 
voli da vincer l’iride d’assai, rimpetto il tremolar 
sempre più lucente del mare ; e a poco a poco 
l’inunensa Napoli, le isole, i monti, le colline che 
il golfo coronano, spiccan fuori, per dir così, dal 

(i) La fomlazione delpalaaxo coai oarraiì «lai ColleUa. „ Andando il re Car* 
lo III con la regina a Caalellaisare aopra gondola e riloruaudu per lerre, m lP iterala 
vUla a’invaglùroDO deU* amena contrada dì Purlicì, e Carlo vedeodo che Paria «i era 
aalubre, la caccia delle quaglie due volle Tannu abbondanù»aiioa , il vicino mare pea« 
loao, ( iMiiandi) farvui! una villa; l’aichileUo Canovai) diè il diKa^^o e l’earguu 

E. Pistofesi I. iw 
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cupo phe gl’ investe, e splendon variamente qua 
e là, come meglio al sol nascente son volti. L'api- 
ce del Vesuvio somiglia a un incendio , allorché 
l’intero globo della luce è fuori , e apparisce co- 
me posar su di essa l’estremilà inferiore de’ raggi: 
su per la falda del monte stendonsi strisce d’ ir- 
requieta nebbia d’oro; e finalmente spalancasi il 
teatro della sottoposta costiera, tutto lieto e bril- 
lante del lumepiù forte.Direste che il sole, venga 
fuori unicamente per questo cratere: così vi pom- 
peggia egli: cosi l’occhio distingue tutti gli og- 
getti eh’ ei vi va producendo , anzi per entro vi 
spazia; e così questi effetti sono vari, nuovi, ab- 
baglianti. 

Salendo fra Portici e 1’ Arso è un tratto di 
campagna che può dirsi un picciolo, ma inimita- 
bile giardino all’ inglese. Dopo un lungo, ame- 
no, alto sentiero , spalleggiato da diseguali mor- 
telle , dal quale scopresi il cratere, si cala per 
breve e facil china a un'aia o praticello, ch’è pro- 
prio un gran letto morbidissimo di erbette e fio- 
ri: è chiuso capricciosamente da una siepe di ro- 
se silvestri ; indi per una salita di trenta passi 
entrasi in un boschetto assai folto, che il direste 
un laberinto. Dopo aver errato per esso alcun po- 
co tra la grata frescura, vi trovate su d’un pogget- 
to,che sporge erto su d’una valle scabra e nera di 
lave recenti; questo poggetto è sparso di erbe odo- 
rose e di alcuni cespi di ginepro. L’occhio misura 
di là la vicina altezza del Vesuvio; indi va tutti 
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«cnza akun ostacolo signoreggian<lo e Napoli e i 
colli e i monti e il mare e le isole. Avete all’in- 
torno tutta aperta e schierata dinanzi a voi la na- 
tura , qua terribile e sublime , là grande e bel- 
la, qua l'osca e malinconica , là ridente ed amabi- 
le; quante e quali sensazioni a un tempo! V’ha 
più altri poggi e sentieri , dove lo spettacolo è 
men grande, non però men grato. Se i fianchi 
delle colline e i gruppi degli alberi e delle siepi 
chiudon colà allo sguardo una porzion del crate- 
re, v’ ha perb punti ben molti, in cui la parte che 
ne rimane scoverta è quale la si vorrebbe a met- 
terla in un bel tlisegno ; perocché ora T intero 
aspetto della città, ora un tratto di mare semina- 
to di barche, ora Posilipo, or Procida e Ischia, or 
Carpi, or Sorrento isolali ne appariscono. Talvol- 
ta poi a rendere il quadro anche più pittoresco , 
su questi pezzi cosi distaccati pendono , dirci 
quasi come un gran padiglione, gruppi di nuvo- 
le di simmetrica bizzarria nelle forme e nella 
gradazione de’ colori ; talvolta ancora il mover 
del vento piegando il fogliame, ne va tratto trat- 
to ampliando il quadro e talvolta osa pure inter- 
rxHnperlo piacevolmente. 

Ben vi son noti questi giardini che confinan 
col mare; ma io de’ campi vi parlerò, per me più 
belli de’ giardini. Io li traverso per vie domesti- 
che solo a’ coltivatori, odorosissime una gran par- 
te dell'anno di un grato misto di terra e di mare; 
e viciu di este inantlan 1’ onde lalvolu alcuno 
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spruzzo, ma non così temerario che le tocchi. Ora 
mi siedo sotto a qualche incrociamento di rami e 
di là il mar non vedendo, il suo strepito m’è an- 
cor più gradito; ora m’ inoltro sul orlo d’ alcune 
punte alle quali il molo e le barche del Granatel- 

10 olTronsi dal lato migliore ; ora mi fermo su 
qualche picciola altura e osservo il singoiar con- 
trasto che fanno all’ occhio e al pensiero il verde 
€ ridente Posilipo , e in faccia a lui il fosco e te- 
tro Vesuvio. Distrae non di rado le mie osserva- 
zioni campestri e ravviva il mio piacere ad un 
tempo r apparir che faccia improvviso alcun ba- 
stimento in fondo al golfo: credo misurarne il cam- 
mino e lo esamino colla immaginazione: altri al- 
tre volte godo vedere entrar nel porto : le infi- 
nite barchette pescherecce , sparse pel golfo in 
varie distanze , hanno esse ancora qualche oc- 
chiata; ma più d'assai la bellissima città, a cui 

Fanno corona i monti e specchio il mare. 

Da queste vie secrete,da queste alture romite ode- 
si lo strepito e il frastuono di carrozze e di gente, 
che battono la strada di Portici : un tale strepito, 

11 fiotto del mare, il travaglio de’pescatori, il fuoco 
del vulcano spirano un’ aria singolare di vita e di 
attività e animano soprammodo la solitaria cam- 
pagna , la quale col tratto del tempo , comechè 
amenissima , pur diverrebbe monotona; a quella 
maniera che le più vaghe e gentili descrizioni ne 
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stancano alla lunga , se non vi sia per entro alcu* 
no spirito di relazione cogli esseri sensibili (i). 

Immediatamente dopo il palagio di Portici 
trovasi Resina (a), antica al pari d'Ercolano. Ri- 
mase seppellita sotto le stesse materie e l’odierno 
borgo è fabbricato sopra 1’ antico. La lava serve 
di base alle case e fu d’uopo tagliarla nel vivo per 
farvi la strada. Giunti sulla piazza da dove con- 
vengono i viaggiatori , immediatamente ci attor- 
niò la folla. Venti garzonacci ad una volta ci of- 
ferivano i loro asineli! per cavalcatura , ci stimo- 
lavano scegliere il loro a preferenza degli altri : 
ognuno usciva dalle case a guardarci o ci veniva 
intorno a darci consiglio: chi voleva farla da Ci- 
cerone e chi perorava in favore d’una guida o di 


(i) Quelle <U GeeMti che nei ooa liUnceiio , erta sempre prceeotì al Bet- 
tola àa que* p«aic|^ ì 

Io chiamo i suoi paalori 
la questo smabil litio-, 

E tra i perpetui fiori 
Lo s^uanlo e il piè Inr guido t 
Queste abitar cootraUe 
Dee Toooi deiraurea cU<le ; 

E con pennel celeste 

Quand'egli un |>oggio aprico 
D'amenità riveste. 

Perchè Geanem, iodico, 

Non vagheggiò l'atenr, 

E U mar delle Sìkm ? 

(a) tl priftdpe di Salerno sto del, re, vi poaaiede un buon eaalelto , nel quale 
Tcdeai una aala con pavimento di marmo, che un tempo era in uno do* palassi dì Ti- 
berio; in stira parte del borgo sie<le una caaerma che si pictcude sver Tstlo parte d'una 
reaidcoaa della regina Giovanna. 
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un somarello ; disciogliemmo il litigio scegliendo* 
a ventura (i). Appena oltrepassate le ultime case 
di Resina, camminasi tosto sulle lave il cui colore 
nericcio attrista lo sguardo. Qui ha cominciamen- 
to quella natura estinta, quel principio di distru- 
zione che tutto ad un tratto trasforma una con- 
trada fertile e ridente in un deserto di morte ; 
tutto qui è spaventevole e sinistro. Tuttavia l’oc- 
chio riposa tratto tratto sopra alcune parti di ter- 
reno che pur anco non sono state invase , o che, 
restituite dalla successione de’ tempi all’ agricol- 
tura, si sono di bel nuovo ricoperte d’alberi e di 
viti e sembrano tante oasi nel deserto ; qui si ri- 
coglie il si rinomato vino detto ìacrynw, Christi. 
La cenere del vulcano fertilizza il ceppo e com- 
pensa in qualche guisa i danni che va recan- 
do ( 2 ). Vi sono luoghi sovrabbondanti di ricol- 
te , dove difficilmente troverebbesi più di due 
pollici di terra in profondità ; onde ninna con- 
trada del globo possiede , su d'uno spazio egua- 
le , tanta popolazione quanto quella che circon- 
da questa montagna. Essa è sparsa di case e di 
giardini , posseduti da uomini che dimenticano 
il loro pericolo , procurando di trarre vantaggio 
dalla fertilità del suolo (3). 

(tj Ciò torno tempre a meglio ne* poeti t ore non tono rrgoìamenti per le gaide 
• le ciTah-aiure come nel Fotsignl. / 

(1) Dice il Napolitano, die U Vcfu^io vomita oro e non fuoco, e dice bene 
in quanto die que* dintorni vanno debitori della loro fertilità alla lava e più alla cenere. 

(.^} Kati a’addMnetlit ano con le più grandi caUitroli; appena torminalr, letcor- 
(Uno, etUipo reiuaìonc lilontaoo a ediH .-aiv dì nuovo le loro caac nel luogo mciUrai* 
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Sino a quel punto il nostro andare non fu 
malagevole : le cavalcature , avvezze a quel cam- 
mino , progredivano spontanee : le guide ora ci 
precedevano , ora ci stavano a’ fianchi e ci face- 
vano osservare le lave, alle quali davano quella 
data che loro gradiva, certi essendo che non po- 
tevano verificarne l'autenticità (i). La' strada s’i- 
noltra quasi in linea retta dalla città ; verso la 
costa del cono volta a settentrione , finché ella 
non giunge al Piano delle Ginestre. Era questo 
piano , un tempo tutto ricoperto d’ arbusti sem- 
pre verdeggianti , di cispugU , di ginestre , dove 
sorrideva una perpetua primavera : ora più non è 
che un luogo deserto , dove non vedonsi che sca- 
bre e spumose superficie di vaste correnti di lava, 
che si sono fra loro incrocicchiate , ammontic- 
chiate , così che vi formano vari collicelli insie- 

DO, dove UDB funeeta eaperieasa dorrebbe arvertìrU di star goardia^bi ( gH abìUoli 
della Torre del Greco per bea travolte rìedi6carooo ilcomnne. 

(ij £' oanifctlo eaarrveae di qoelie cSe<{uivi atanno gii da rari aecoli, ma te 
più recenti ai conoaconofacilarate: meoon baciano acorgere alla loro auperficìe cite 
acorie ferroginoae del colore e della forma dcHa achiuma del ferro : dopo un aecolo que- 
aia calcioaiione diviene men ruvida, ai ricopre d* una muffa ette ai rorrompe, aì ri* 
genera, aì converte in polvere; ben preato vi comparlacono io gioeatro, la lavanda, 
altri vegetabili, poi finalmente vengono gli arlnuti die diventan*) allierì , a meno 
d< un'altra lava non venga a ricoprire ìltullo. 1 vapoii mefiltci c protiabiiroenle 
b alcsae einaaaaiooi eletiriche cotanto ablionJanti nella vicioanaa de' vulcani, af- 
frctlauo anch’eaae il crracere delle piante, antmaDdo e ralTunando la vegelaaione. 
Mon v’ha dubbio ricliicderai quaotiU di accoli per cambiate in terra materie foae 
e velrilicate, cotanto dure. Ma gli acidi «ulfurei marini, ebe ai aolbvano in taoU 
abhondati».a dal aeno de’vulcani c che hanno b virtù d'attrarre e cambiare in terra 
le lave e i liasallì, poaaono talvolta produrre una deconipotiaìone rapidiuima nelb 
materie vulcaoiiaale e di atcrili cb'eaae erano, diventano allora un molo fitcoodo, 
altUaimoallo avolgìmento de* vegetabili. 
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me collegati. Impiegasi un’ ora per giungervi, ed 
il cammino , eccettuati pochi luoghi da’ quali a 
traverso d’ alcuni vani e tra le vigne che sono 
assai folte si scorgono alcune belle vedute di Na- 
poli e de’ dintorni, non offre cosa che satisfaccia. 

Cosi giungemmo al Romitorio, il quale sor- 
ge sopra uha picciola spianata all’ estremità oc- 
cidentale della punta de’Canteroni; credesi fon- 
dato nel 1 63 1 ( I ). Il romito ci presentò un vo- 
luminoso registro e noi seguendo l'usanza ci scri- 
vemmo i nostri nomi. Lasciando il Romitorio a 
sinistra, la strada prosegue costeggiando la Som- 
ma , posta a settentrione di quella del Vesuvio. 
Tra le due montagne trovasi il luogo detto XA- 
trio del Cavallo , perchè prima del 1 63o quivi 
era la fermata. Questo terreno produceva allora 
alberi e piante; somministrava anche pascolo al- 
le cavalcature de’ viaggiatori. Da quel tempo in 
poi non è più suscettivo di coltivazione e la stra- 
da va innanzi tra massi informi sino ad un luogo 
posto alla base del cono, e non è, per così dire, 
che un canale formato da due correnti di lava 
delle eruzioni del i8ar e i8aa. Si trovano a si- 
nistra due piccioli coni, i soli rimasti de’ sei che 

(i) L*edi6slo conlìene una cappella e alcune camerette per uao di un n>- 
falXot che ooQ i aempre un monaco, |»ercliè tono ormai qiiaranl’anni, dice Valéry, 
uno di questi romiti, morto auai vecchio, era stato valetlo di camera di mada- 
ma di PompaJour. I romiti di questa specie, comuni un tempo in Italia, non 
ebbero mai Tobbli^o d' calere nc monaci, nè chierici; baslava che non avraaero mo- 
glie. Ne abbiamo anche ora non porlii e aerrono eaai nelle citicae de* villaggi |».r 
tulle quelle cutnori incumUenae , per le quali non si richiede alcuna cuudiaiuDt 
clericale. 
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si erano formati nel 1820 ; uno di essi chiamasi 
cono f/i (i). Mettemmo piede in terra per 

salire sulla montagna (2): fuggiva il terreno sot- 
to i nostri piedi e pareva ci rispingesse lungi da 
un luogo nemico di tutto ciò che ha vita; qui la 
natura non sembra più in relazione colf uomo. 
Ci accostammo al luogo dove scorreva la lava : 
era tetro il suo colore che di notte è rosso r essa 
scorre lentamente: si ode, quand’ ella si accosta, 
un picciolo mormorio che rabbrividisce : è leg- 
giero e par che l’astuzia si congiunga colla forza: 
ella giunge, come la tigre, a passi noverati, s'in- 
noltra senza mai affrettarsi , senza perdere un 
momento; s’ella incontra un alto muro, un edi- 
fìzio che si opponga al suo passaggio , s’ arresta , 
ammonticchia contro l’ostacolo i suoi neri e bi- 
tuminosi torrenti e lo seppellisce finalmente sot- 
to le sue infocate masse. La sua marcia non è ba- 
stantemente rapida perchè gli uomini non possa- 
no fuggire , ma essa raggiunge , come il tempo, 
gl’ imprudenti che, vedendola venire lentamente 
ed in silenzio, credono di poter facilmente scam- 
parne. Il vento si fa vedere con turbini di fiam- 
me, nel golfo dal quale esce la lava; si sente che 
uno strano furore scuote la terra sotto i piedi. 
Le rupi , intorno alla sorgente della lava , com- 

(1) Gii in meroorìa (l’uno mnturato francete che vi ai precipilh Tolonla- 
rtamenle il |6 di gennaio l8ui e di cui il Veaurio rigettò il cadavere /|8 ore dopo. 

(a] Munite d'un beatone e lenendoti ad una coreggia affibbiata iolurno al 
corpo del loro Cicerone, anche le donne più deboli rieacono ad inerpicarti tu p.-t l’vr* 
ta della montagna. 

E. Pistoiesi T. l. 
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paiono ricoperte di zolfo e di bitume, i cui colori 
bronzati e verdastri danno loro un aspetto cotan- 
to screziato , che potrebbersi chiamare il musai- 
co dell'inferno (i). La montagna di Somma che, 
veduta da Napoli , sembra alta come il Vesuvio, 
non pare più che una circonvallazione intorno a 
questa piramide. Nulla può presentare un aspet- 
to più severo e più terribile della vallea che le 
separa , ed è quanto la fantasia può immaginare 
di più gigantescamente spaventoso. 

A mezza costa si trova una specie di corni- 
ce che par cinga la montagna nel suo giro ; qui- 
vi ci arrestammo per riprender lena : eravamo 
stanchissimi e grondava il sudore dalle nostre 
fronti; mirate, disse uno de’ camerata; il più bel 
paesaggio che- veder si possa. In fatti all’oriente, 
il promontorio di Sorrento , le isole di Capri , 
Ischia e Precida, e poi una lunga linea del mare 
azzurrina! a mezzo giorno il Capo Miseno, Poz- 
zuolo, la costa di Posiiipo colle sue sorgenti col- 
line ; la loro sommità ricoperta di maccliie , di 
chiese, di ville ... Il torchino oscuro dell’atmo- 
sfera non era alterato da alcune lievi nubi di ri- 
splendente bianchezza se non che all’ estremità 
dell’ orizzonte ; Portici , le due Torri (Annun- 

(i) Tutto ciò cbe circoodt U rulcano nmroenU il luogo e le <le«crìiioni de* 
poeti. Quift n compresile come i geotili ebbieoo credulo eeeervi us genio mileSco 
che eoolruU ai diaegni della Prurvidema. Un profondo aileniio domina in questi 
luoghi t se* brevi iatervalU io che non ai odono i gemiti e gli urli della officina Ìn« 
fernale: non fi sì vetle generalmente animale, non in>cUo, non pianta ; un liete ru* 
more de* paeai di aoUo giunge appena all’ orecchio c cagiona una dolce enoikme. 
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ziata e Greco) , finalmente i Camaldoli termina- 
vano questo panorama, questo quadro veramente 
incantevole. 

Quanto più ci appressavamo alla sommità, 
tanto più il terreno si riscaldava. Non potevamo 
smuovere la cenere alla profondità d’ un pollice 
senza che la terra non divenisse calda insoppor- 
tabilmente e non ne uscisse un visibile fumo ; se 
picchiavamo il suolo , esso rimbombava. Mi av- 
venne di lanciar con qualche forza un sasso sulla 
terra e udinuna un traballar sensibile in una cer- 
chia di circa quaranta piedi. Era un romore si- 
mile a quello che si udrebbe picchiando sopra 
una volta; quest’ effetto cessò di farci stupire al- 
lorché , pochi passi oltre scorgemmo trovarci noi 
sopra l’orlo vano d’un golfo di un miglio di giro, 
profondo almeno di cento piedi : credemmo di 
non poter quivi rimanere senza pericolo, sebbe- 
ne la presenza d’una Inglese che incontrammo 
avesse potuto rinfrancarci : ella passeggiava sul- 
l’orlo della voragine; pareva tranquilla, siccome 
fosse stata nel suo stanzino sacro alle muliebri 
acconciature. Le guide ci fecero prontamente re- 
trocedere e ci avviammo a un punto che pareva 
più sicuro. Ora sprofondavamo nella cenere sino 
alle ginocchia , ora una caduta , cagionata dallo 
sdrucciolare de’ sassi su cui posavamo il piede , 
ci rigettava dieci passi indietro. L’eruzione era 
in gran parte cabuata , ma essa poteva ricomin- 
ciare con maggior forza : poteva anche aprirsi un 
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abisso sulla strada che fai; dovevamo ed opporre 
un insuperabile ostacolo al nostro ritorno : tratto 
tratto ci percuoteva una grandine di picciole pie- 
tre pomici ; a malgrado di tutto ciò poggiammo 
in cima e Ventusiasmo allora fu generale. 

Dal cratere usciva un continuo fumo ch’a- 
vea l’aspetto d’una nube e ricopriva il luogo do- 
ve noi eravamo e talvolta ci nascondeva gli uni 
agli altri. Spinto e dilatato dal vento di nord-est, 
il fumo si stendeva in larghe fasce sino sopra Ca- 
pri. Di quando in quando esciva nero , mescola- 
to con fuoco e alzavansi le sue vampe dilatandosi 
per alcuni minuti secondi, poi scomparivano, poi 
risalivano a riprese ineguali, senza che i suoi in- 
tervalli di riposo durassero più di cinque minuti. 
Kon vedevamo fiamme soltanto , ma nuvole di 
pietre infiammate , che nelle forti projezioni ri- 
cadono perpendicolarmente nel cratere o sul pen- 
dio della montagna opposta a quella dove noi era- 
vamo. Esaminando queste pietre non ravvisam- 
mo che pezzi di lava induriti nell’ aria : osser- 
vammo che non tutte le projezioni erano accom- 
pagnate da uno scoppio: ne noverammo anzi mol- 
te che si fecero in silenzio e furono seguitate da 
altre che , sebbene non più forti , pure scoppia- 
vano con un rumore simile a quello d’una mi- 
na (i). Volli gettar nella lava un corpo pesante: 

(l) Qutntanqoe, a primo upelto, ood •ctDÌ)ri questo fenomeno co<nbina1}«« 
le con It causi fisica degli scoppi, pure la cosa può facilmente dimostrarsi. Euendo 
il fuoco da si solo iiopotente a produrgli » dobbiamo ricMxen ad un fluido elastico 
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raccolsi una pietra e ella mandò nella sua cadu- 
ta quel sordo suono che si sarebbe udito se aves- 
se percosso una terra molle; vi fe’ tosto una buca, 
v’ entrò per un terzo del suo volume e fu trasci- 
nata dalla correntia ; in mezzo minuto di tempo 
avea scorso lo spazio di dodici piedi. Uno di noi 
piantò un grosso bastone , strappalo dall’ albero 
nel mattino medesimo e si accese come si sareb- 
be acceso un zolfanello, ed avendo recate alcune 
stampe ci riuscì d’improntare alcune medaglie(i). 

La lava sboccava da un’ angusta ucita , ma 
ella occupava uno spazio ragguardevole sul pen- 
dio della montagna : erasi suddivisa in più rivo- 
li , uno de’ quali avea già cessato di scorrere ; ci 
piacque sperimentare la solidità di questo pavi- 
mento tutto ricoperto di scorie non collegate in- 
sieme. Il nostro piede incontrava resistenza , ma 
non poteva adagiarvisi ; il calore ce lo fece ben 
presto ritrarre co’ calzari mezzo bruciati. Sotto 
queste materie solide ne scorrevano di liquide le 
quali eran fuoco ; noi le scorgevamo di mezzo 

•TTollo neUa Uta ch'egli ilaDcia ftello «tolgeni. Se qunto HulJo *i dilata con ra« 
fidila facendo aforat cootn la latat avviene lo acoppio; ae agtace con lentcxca, il 
rumore mfI auUo o Jeboliaainio, abbrnclid fotte la prujeaionc. Goal avviene nell* 
aria atmoaferica rinchìuaa io un tubo fra due turaccioli; ai apinga improvtìaametiLe 
uno di queati due turaedoti contro l'altro (come fanno i ragazat co* tubi di penna o 
di samlMico, valeiidoai per queati di turaccìoU di aloppa o di cera, e pe* primi di 
Ocoraa di ta|M}, queat* oltimo nacirà con rimbombo e verri lancialo in qualche di- 
•tanna; la ateaaa poaaanaa agiaca lentamente e aenaa acoaaa e il turacciolo partiri 
aenia alrepito. Ne abliiamo ancho oa eaempio nello Khtoppo pneumaticOi. 

(i) QtMato atampe aono aaaeltale in aulla punta di lunghe mollette che vi con- 
cedono di prendete la Uva aenta acoUarvi; le guide fanno una apecie dì medaglia con 
una moneta iocaaUata in un peiao di lava. 
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alle screpolature. Questi ruscelli scorrendo tra- 
scinano grosse piastrelle di scorie , che urtan- 
dosi fra loro mandano un suono come di frantu- 
mi di grossolano vetro sbattuti insieme, o meglio 
ancora di pezzi di schiume di ferro gagliarda- 
mente smossi e gittati un sull’ altro ; mentre l’a- 
spetto della lava ardente e scorrente sotto la su- 
perficie per lo più imbrunita e principiante ad 
addensarsi pel contatto dell’ aria, è perfettamen- 
te conforme a quella materia fiammante e liquida 
di cui veggiamo fare i cristalli nel trarla dalle 
fornaci. 

Ci rimaneva ad osservare un curioso feno- 
meno , un picciolo antro donde la lava zampilla- 
va : ne formavano gli orli incrostazioni bianche, 
verdi , azzurre : ne ammantavan l’interno picclo- 
lissi cristalli di sale e di stalattiti, il tutto screziato 
di macchie di verde vivacissimo; poteva la grotta 
girar ventitré piedi , le sue pareti , quasi verti- 
cali , aveaii da quattro piedi e mezzo. Il fondo 
pareva piano , tranne alcune ondulazioni fattevi 
da due correnti che vi s’incrocicchiavano ed uni- 
vansi per uscire da un lato. Il suo colore sta- 
va tra il rosso e il giallo e faceva mirabile con- 
trasto con quel della volta. Ne usciva un fumo 
ondeggiante, che portando in aria ardenti riflessi, 
formava una luce incandescente , che scerneasi 
fra le tenebre assai distinte. Sempre che il vapo- 
re saliva verticalmente per un’ aria tranquilla , 
più non si vedeva addentro la grotta ; ma se un 
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soffio di vento lo piegava da un lato , noi pote- 
vamo far paga la nostra curiosità dal lato contra- 
rio. Conveniva scendere : era notte : le guide ac- 
cesero le fiaccole : ci calammo dal Vesuvio , non 
pel travaglioso cammino della salita , ma per al- 
tro di cenere e rena , che conduce direttamente 
fino al piè del cono, dove avevamo lasciate le no- 
stre cavalcature. Si vien giù in pochi minuti , 
perchè le ceneri sono alte , il piè non isdruccio- 
la , non v' han sassi, e si balza giti a precipizio, 
ma senza pericolo. Le fiaccole risplendenti sopra 
tetri mucchi di lava , producono un selvaggio e 
pittoresco effetto principalmente se numerosa è 
la comitiva ; non è facile spiegare con parole la 
peregrinità di questo spettacolo „ . 

Così finì la nostra gita al Vesuvio. Del ri- 
manente ogni nuova possente eruzione fa soste- 
nere tante e siffatte trasformazioni alla vetta e 
alle spalle del monte , che di qualunque descri- 
zione altro mai non si può asserire se non se : 
„ Oggi ella è vera,,. — Ecco intanto come il Ma- 
galotti, quasi cento settant’ anni fa, raccontava fe- 
stivamente una sua gita al Vesuvio scrivendo al 
celebre Vincenzo Viviani. „ Venga la rabbia ai 
filosofi e a quelli particolarmente , che per esse- 
re più miei padroni , per soddisfare alla loro in- 
discreta curiosità mi sono indotto a bussare tante 
volte alla casa del diavolo , quante volte sono an- 
dato in volta a visitare questi luoghi in qualità 
di commissario delle voragini , deputato dalla ve- 
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nerabile accademia de' filosofi. Che importava 
egli a me di andare a riconoscere le stufe di Baja, 
la piscina mirabile , i bagni di Cicerone , la zol- 
fatara di Pozzuolo, il lago d’ Averno , la grotta 
di Agnano , e quello che è stato il compimento 
di tutte le corbellerie passate , presenti , future , 
affacciarmi alla voragine del Vesuvio? Poh sono 
un uomo ! Fate conto, che adesso io so a mena- 
dito , perchè fuma qui e non li , là e non colà: 
perchè quando soffia scirocco si ode muggire la 
montagna ; il quale gentilissimo, accidente mi ac- 
cadde due volte, mentrechè i’ v’ era sopra , che 
fate conto m’ innamorò. Egli è pure il bel gusto 
trovarsi alla falda di una montagna che arde in 
una campagna deserta , dove non fa la felce e vi 
si affonda infino a mezza coscia e s' inciampa co’ 
piedi nelle croci de’ campanili sepolti nelle ce- 
neri j e di quando in quando trovare una rosa (i), 
che pare un letto di torrente rapidissimo, e udir 
dire alle guide: Vedete voi quésta rosa, signore? 
questa la fece una lava di zolfo bollente che vo- 
mitò la montagna in tal anno ; vedete là quelle' 
fondamenta scoperte ? quella era una chiesa che 
la lava ardente gittò per terra e np portò in ma- 
re i frati e i moccoli. E dopo esser camminato un 
gran pezzo per quella dilettevole pianura, trova- 
si a piè dell’ erta , che fa quasi angolo retto col 
piano sottoposto, sulla quale di mano in mano che 

(i) Rosa con o slrclto e con t di suono aspro, significa luogo corrnao da 
inpHo di acqua o simili. 


Digitized by Google 



_x#«x 

andate salendo , vi si fa buio di mezzodì per la 
nebbia che fascia il cocuzzolo della montagna, la 
quale vi risuona sotto i piedi per lo gran voto che 
vi fa il fuoco, e a volta a volta tuona; e perchè 
4]uesto trattenimento dura un pezzo, voi fate un 
passo innanzi con le mani e co’ piedi , e poi ne 
ruzzolate quattro addietro con tutta la persona , 
essendoché la cenere sciolta non vi regge punto. 
Nè crediate che non vi sia altro che cenere, per- 
chè non solamente il piano,ma l'intiera montagna 
è fiorita tutta di sassolini abbruciati , che pajon 
macine , e sono così maravigliosamente lavorati 
dal fuoco, che gli scambiereste per quella schiu- 
ma di ferro, che così sovente si trova alle volte 
per le botteghe de’ fabbri. Ma la vista più deli- 
ziosa è quella che si gode poiché s'è arrivato alla 
cima. Vedesi quivi un’ ampia voragine, che nella 
sommità della bocca ha un circuito di tre miglia: 
la profondità è differente, essendo dove più, do- 
ve meno profonda: là si vede un sasso come una 
piramide arsa : colà un monticcllo : in un altro 
luogo un precipizio: altrove un pozzo; ed in tut- 
to questo luogo sono diverse bocche che esalano 
continuamente fumo, quando più quando meno, 
quali maggiori quali minori: e di queste ne con- 
tai fino a trentaquattro delle maggiori, senza mol- 
tissime altre linguette di fumo, che sono, per così 
dire , senza numero. Altri studiaronsi dare più 
dettagliata notizia sugli effetti e su’ prodotti che 
tramanda il vulcano, eh’ io tralascio per non rea- 

J?. Pi$tole$i T. I. 
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dermi oltre .ogni creder prolisso, e per averli suf- 
ficientemente indicati altrove. 

Spallanzani osservò (r), che nelle princi- 
pali cose i fenomeni Vesuviani accordavansi coi 
contemplati dal Sigonio (472) » < 1*1 Benedettino 
(io 36 ), dal Braccini (i 63 i), dal Serrao (1737), 
dal della Torre (1751), dall’ Hamilton (1767), 
dal Denon (1779), dal Colletta (1794), aal Cha- 
teaubriand (1804)» dal Galanti (i8aa), dal Pi- 
stoiesi (1834) » e che poche eran le differenze , 
che i torrenti di lave da’ precitati autori descrit- 
ti eran sovente accompagnati da una moltitudi- 
ne di fumo e sopraccaricati da pezzi di lave e di 
scorie ; e che la liquida lava riceveva picciole im- 
pressioni dall’ urto de’ corpi duri , ed anche tal- 
volta nessuna. Serrao avvisaci, che quella da es- 
so descritta (1737), percossa con lunghi appun- 
tati bastoni alla superficie, nel tempo che si mo- 
veva, incontravasi dura a segno, che perfin ri- 
suonava: la parte liquida e solida della Vesuvia- 
na eruzione (1754), alzata con un legno, non 
faceva che stracciarsi, siccome avverte della Tor- 
re ; Delue possedeva una lava eruttata (1758), 
segnata d’una lieve impronta eh’ e’ vi fece, allor- 
ché sul luogo riteneva qualche mollezza (a) ; e 

( 1 ) {Ltntàto) : Piaggi alle due Sintie e in nìcune ptìrti 

deir Appennino. (.Milano iSa5). Spallinitoi si introdneioor, die nel cap. | 

•i ocrupa dH Veaufto, e dì e«ao fc* uro malta deactitioDir, nikirchc U a4 ìfi|^iodc) 
e* ({iuDae a lU; il vulcano Imnqulllamente riposava. 

(a) Spitllaiitanì la vide in Cìiuvra nel domrttìc o paLìnrtlo di Slnrìa nalm.>U 
d«l sullodalo autoie. 
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nella projeziona del 176G quantunque corresse 
con sorprendente velocità, pure non riceveva che 
laggerissima impressione da alcune grosse pietre 
gittatevi contro a gran forza dall’ Hamilton. Da 
ciò deducesi, che le impressioni contemplate alla 
pagina 85 esser doveano di poco momento. 

Nel mio viaggio a Napoli feci anch’ io una 
descrizione della gita che suol farsi al Vesuvio , 
ma essendo essa sterile e mancante di circostanze 
che promuovano la curiosità , mi valsi di quella 
del Bertela, siccome dettagliata e semiromantica , 
e dell’ altra del Magalotti semplicissima e terza. 



STORIA 


«1 



Ercole vuoisi che sia stato il primo fondato- 
re di Ercolano e che la erigesse in città per por- 
vi in sicuro la sua flotta, sendo essa città vicinis- 
sima al mare e a' piè del Vesuvio : leggesi sia ciò 
accaduto sessantanni prima della guerraXroiana, 
allorché una colonia d'Arcadi condotta da Evan- 
dro calò in Italia (i^: cioè mille trecento quaranta- 
tre anni prima dell era cristiana; conoscevasi nel- 
l’antica geografia. Posta sopra un promontorio e in 
mezzo a due fiumi ora inariditi, dovette render- 
la molto cara a’ Romani, i quali in gran numero vi 
fermarono stanza e vi edificarono ville (a). Tra le 

(i) La pria* cofeoU che (UlT lulb puaò in Stcìlia fa nelT «ono 139^ in- 
Hniui Crislo. 

(9) Sieeona appo Nonio cod ai eaprtme : Quod oppidnm cumulo im oxctU 
io loco, prapter mare paroU moenihu* inter duo$Jluvioi, infra f^etttvlum col» 
iocaUim. Strabono più cbianmeole parta e meglio ne adJìUja localiU: Neapotim 
Bereulanum i$uetfuitur , cujué exiromUai in mare poragiUp" et africo maW* 
fire penpiratur^ ut tah^arUt inde ibi fìat habitatio* Oltre a* precitati acrittorì Su 
•enna eSlrabone, d* Ercolaoo ragionando Maraiano Cappella, in altxa foggia ai capri- 
me: Po»$em etiam^ t' dice, Urbiaai orateurrere condUore* ab Hercule Ber* 
cfilonum ad radieet f^eeuvii, a quo haud procul Pompeios. Finalmente il Co- 
Lai, quel lahorioooe beoemerito acrìUore dello cose Napolilane, nella giornata X del- 
lo ine nolitie, aaaicaraeii Che ealendo alla cima della montagna , oedeti nel 
metto un bel piano, che prima del i63i era feriilittimo dei patcoli per ogni 
torte (Tanimali, ora reto dalla tanta cenere tterile , ^ui ttava tantica Hereu^ 
lana» Cfà vuol far diltgenta intorno a quetto piano vi trov*’”'^ molte anticaglie 
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tante villeggiatare erette su quell’ amenissima co- 
sta quella de' Fabi ebbe il primato e Cicerone ne 
parla nelle sue lettere : Seneca y cita una casa di 
Caligola, che quest’imperatore fe’demolire, perchè 
in essa sua madre era stata tenuta cattiva da Ti- 
berio e la cui magnificenza vinceva ogni parola : 
Stazio vanta la sontuosità e principalmente il 
buon gusto che ne adornava i palagi; Retino par 
che fosse una parte di Ercolano. Vittima dell' ira 
del vicino volcano (i), dopo molti secoli d'obbli- 
viosa morte ricompaire a vita, ma lacera , muti- 
lata , tacente e simile a un vasto sotterraneo se- 
polcro, ove le faci soltanto rompono a intervalli 
le ombre. Ercolano è salita con la sua risurrezio- 
ne in maggior rinomanza, che mai non ne avesse 
a’ di del suo più grande splendore; ma troppo sol- 
leciti alcuni scrissero, che l’invenzione della se- 
polta città, si dovesse al principe d’Elbeuf, o co- 
me altri dicono, al caso. Molto prima dagli scrit- 
tori e da’ dotti conosccvasi qual tesoro nascon- 
dessero le fertilissime vicinanze del Vesuvio. Fin 
dal XV secolo eravi chi se ne occupava facendo 
scavi (a) , ed i più accurati dizionari geografici 

UtUriche, td ic ¥« anni tono un gran patio, che indicava, attere 

aiata parie di «« grande edìfìiio, CcUrì |MibblteÀ tot open atl 1 6971 e a tea 1I4. 
fcn ttpelo con de Jorio • drenargli grati dalle »o(Uie laaciatoci e rioonlarci deirepo- 
ca ia coi auMM. Aggiango, che non ha afato aoeoca ua auc«:eaaore ael raccogliere io 
«fu loia 0|iera fenUa deecriaioiie di Uote nriU. 

(1) Il deplorahik afvcnìiaeolo acgui fenno 79 dell' Era CriiUana, il primo 
del regao di Tita 

(a) Nicola rerottcn ta Cornucopia 1 4S8. — Giallo Cesare Caraocio) Hittorta 
HetrpoUtana 1607 Ub. t.cap.tx. a rap. xy\i j(dmirMnda aatiquUatum //er- 
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tl’ epoca anterióre a quella di Elbeuf nominano 
distintamente le sepolte città (i): nè le sole ope- 
re stampate ricordavano ciocché v’ era sepolto 
sotto al suolo de’ loro contemporanei; i pubblici 
marmi lo rinfacciavano in lettere cubitali a’ vian- 
danti (a), che errabondi ne conghietturavano il 
luogo, ansiosi andavano in ricerca di esso. 

Vi fu tempo che la Torre in oggi detta del 
Greco credevasi l'antica Ercolano , così il Sor- 
rentino (3). E che passando dal Sannita al Ro- 
mano dominio venne col nome contraddistinta di 
Torre ottava (4) e tal denominazione secondo il 
Petrarca derivò , dall' essere stata posseduta da' 
Greci. Per poco rimontando all’ antico suo nome, 
è mestieri dire, che ne’ tempi alti fu chiamata Er- 

cuìanen$ium a eìari$ itaìit deieripta, illuttrciat attjuemh ohtrectationihus tfindU 
tota, StDDi&Mro Della proaa i»d«ir AccaJta , al)l>aiiUnM U dìiDoatn. 

(l) Baodno: Dietionalr^ Grcgrafi^ut 

(a) Fuori la Tom del Greco in aoEpiufioeha conlicae forilo driciaidLlli 
9 faUro «oitopoato del ci3i9cxxu Icggrrii 

PoMtUOSf EicOLAKOM, OcTAVIAirOM 
PiAftSTaicTis RiATliiai tt Poaticos, 

SlLYASQiri, ?tLLASQQI« ABDfiSQUg 
MoiUITTO «TXAVIT» 0 S 51 T« DiaoiT 

( 5 ) SoxisiTiiio (IgDaaic^i «Glorio (Napoli 1754). Ea* 

•0 nel libro 1 riporta il oome e l'iodok della varia natcria crattate dal Veauvio eoa 
^e* princìpi di teieasa fiaico-cluaica telativi al auo tempo : oei libro 11 dà a cooo» 
acere leTarìceroaiooich’ebberluo^ dal 1660 al 1733{ Topcra non maoca di atudi- 
aiooe, ma laacia mollo a deaiderare. 

( 4 ) Ciò ad ìaiUaioM da' Aooaaì » ebe il larmioe iadìaTaiio eoo ona pie- 
tra, dicendo: PrUn9f ieeundo, ei teriio ab Urbe lapidt i ad ora ooatuoiaai ateo- 
dcre e firmare la acriUuta oalT idioma lalioo i Tttrrie Oclai^o^ eba debbeai ioleadeta 
Ibrrc del Greco. 
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culea; tanto raccogliesi da Sanfelice (i)« E fAli- 
carnasseo ci dimostra come trasse tal nome: Omni’- 
bus italicis rebus, ex animi sententia compositis, 
cum et navalis exercitus incolumis ex Hispania 
venisset decimas praedae facto sacriJicioDiis obtu- 
lit et ibi classis ipsius stativa habebat, oppidulum 
de suo nomine condidit, quod nunc a Romanis in- 
àolitur et inter Pompejos et Neapolim est situm 
et portus, Omni tempore tutos hahet (2). Solino* 
credendo che ancora Pompei fosse da Èrcole edi- 
ficata, rampognando gl* increduli di tale origine, 
così ne favella : Quis ignorai conditas ab Her- 
cale in Campania Pompejos, qui victor ex Hispa- 
nia duxerat etc, Cluverio opina essere del tutto 
favolosa una tale origine , e come che accredita- 
ta dall’ invenzione degli scrittori per le loro tante 
conghietture, che forse a suo luogo produrrò ( 3 ). 

Gli Osci ossia gli Opici, popolo indigeno , 
fu il primo che si stabilisse nella Campania, cioè 
nell’ Italia inferiore, da’ giuochi della Sabina fino 
al mar Siciliano; la qual’ epoca Petavio la fissa all’ 
anno 1426 innanzi Cristo, 3 oi prima della pre- 
sa di Troja. E Ausoni, Arunci, Oschi e gli altri 
non ha guari indicati erano nomi diversi d’un so- 


( 1 } HaeefuU IlercuUa Graecù Coloniù ; Heremlanum latini». 

(a) Lib. II. pog. 44* 

(3) Dopo naminate l« autorità • coti conchrotle ; Qua» quamvi» fabula» 
sint , tamen antiquitu» inde locorum patet. Hd U tuddrtto deacrÌTcndo Grrionr, 
isola drik Spagne, TÌporta esser favola l’aver Ercole dimoralo in quel luogo, e tolto i 
buoi per lo sacrifisio : in Iute Gerion» eju» loca» Jlervuli» adduxit, abitn$se, 
fnbuluti sunt. 
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lo popolo (i) , e fuTon chiamati anche Opaci e 
vuoisi, che essendo i loro costnani assai corrotti, da 
esso nome derivasse la parola Osceno. In una an- 
tica favola diXitinnio trovasi il seguente verso (a): 

Qui Osce et Volsce fabulantur; nam latine neaciant. 

E Osce Uxfuif egualmente significa il far uso di 
•vecchie parole , siccome il parlare in dissoluto 
modo. Sembra aver essi abitato il Lazio sino all’ 
estremità d'Italia e malgrado essere stati confusi 
cogli Opici , aveano una particolar lingua , un 
dialetto lor proprio come raccogliesi dal preci- 
tato scrittore, da Livio, da Yarrone, dal Bizan- 
tino e da altri. Ne’ caratteri usarono l’ alfabe- 
to latino, siccome vedesi nella insigne loro la- 
mina e nelle loro medaglie. Dalla parte del San- 
nio è quella, che da Plinio è detta, rcgfiò gentium 
vcl fortissimarwn Italia (3), di cui vari monu- 
menti, e tutti in latine lettere, son pervenuti a 
notizia del Lanzi, e sono i Poligni, i Marsi, i Mar- 
rucini , i Vestini che confinano col Piceno ; e i 
Sabini , antichissima nazione e madre di due po- 
poli , e se dee credersi ad alcuni (4) anche de- 


(i) Vedi le anlorili cìiate «U 1 Mìcalì (VoL i. 173) e ipecUlmeolrOto» 
^oto Sìculo. 

( 3 ) FubtiU V. ap. F<it in OlCluD* 

(3) Lib. UT. cip. 

({) Fondanai ta un tetto di Varrooe lìh. VI. Cascum tigni/teai yetu$. Eju» 
or^o Suldna eli qnae usque rnditti 0»cmn lìnguam egU. Altre tocÌ m» 
bioe ed inticme oidtc adunò Cluverio. (Ital. Antpag. I060). 
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gli Opici e degli Oschi, il cui dialetto ebbe col 
sabino grande affinità. E dagli Osci derivarono 
alcune- conunedie che chiamavansi Atellane , le 
quali furono per qualche tempo interrotte. Cice- 
rone ne parla siccome abolite , ma furon esse rin- 
novate e avean luogo in lingua Osca a' tempi di 
Orazio ; tale spettacolo si indecente era, che Ti- 
berio sollecitò il senatoper ottenerne l’abolizione. 

Ninna contrada d Italia è più dolce, più de- 
liziosa della Campania : vi approdavan gli ^ra- 
nieri siccome alle fortunate lsole di Pindaro: le 
sue amiche sponde* accoglievan tutti; le appella- 
va a ragione il Poeta : Hospita mundi littora. Flo- 
ro la chiama la più bella regione dell* Italia non 
solo, ma del mondo; regione d'un dolcissimo cli- 
ma , in cui si vanno alternando sempre due pri- 
mavere. La fama di sue meraviglie , circondata 
dalle favole de’ primi viaggiatori si sparse da per 
tutto e ben doveano accorrervi in folla i popoli 
strenieri; tanto più eh’ ivi il commercio avea ac- 
cumulate grandi ricchezze e i loro abitanti spen- 
devano a deeorare i loro edifìzi, in generale più 
eleganti di que’ di Pompei. Da un’ altra parte i 
suoi voluttuosi cittadini erano assai poco capaci 
da imporre rispetto agl' invasori. Essi viveano 
dispersi in picciole e indipendenti borgate , al- 
lorché giunsero i Fenici, acni attribuiscesi l’in- 
venzione della scrittura e la scienza della navi- 
gazione: da per tutto sparsero le arti e le scien- 
ze : in ogni luogo diffusero leToro scoperte , le 

i'. PUtolesi T, l. i3 
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loro costumanze; Utica, Ippona, Cartagine fu- 
rono colonie loro. Riguardo all' origine sì degna- 
mente famosa perdesi nell’ oscurità de’ tempi, e 
confondesi con mille favolose tradizioni. Vuoisi 
che la Fenicia abbia tratto il nome da Fenice fi- 
glio d’ Agenore, che fu suo re, o da’ palmizi, chia- 
mati in greco pìioinix, i quali in gran copia mol- 
tiplicavano in quel territorio. Essa fu la culla del- 
la Religione, delle arti, del commercio (i): Tiro 
e Sidone erano le sue principali città : niun po- 
polo fu maggiormente industrioso de’ Fenici ; le 
loro manifatture giunsero a tanto grado di perfe- 
zione, che gli antichi ad ogni oggetto di lusso da- 
vano il nome di Sidouio. Essi preser possesso del- 
le spiagge d’Italia, di quella terra amata dal sole, 
in la terra de’ cedri e degli olivi, de’ gelsi e de’ 
lauri : vi edificarono su de' piani e su delle colli- 
ne vulcaniche delle città, cui detter diversi nomi, 
siccome di Ercolano, di Pompei . . . cioè di fuoco 
estinto. Nè tale etimologia dice il Resini sarà pre- 
sa per un delirio (a), se si vorrà ben anche con- 
siderare, che il vocabolo orientale Hercul, cio<! 
monte bruciato, che incontrasi ad ogni passo dal 

(l) La FeoicU Al proTÌncìa «VAaìa, all' rat Ji4 AledìtemiMO. f auoi roiifiià 
varu ronu ai a|irtoOi| che ah uni la confuarro con la Pah alioa e la Sìiia ; ««vondu Ttd*- 
nieo coiifina\a al m«uo«U (un l'K-iUo, all’ oricnie con la Siti», al nord niM' Elcu- 
teru, fiume che ai getU nel Mediu*rraneO| non lungi r |«oco auUo dell' iaola di A rado. 
Fu da ftrìiici|ùo goterniila da |»ttlMalarÌ auut re: in acguilu |Miaaù »uUu il giogo de* 
Pcislani, dc'Macedoni, i|uim)i aoUo il doiniiiiode' U >inniiÌ*, imaiui certherriu e ora 
il ùai. dante i vcaligidi ai fiorcnlr lumiiirta, di si 0 |Mik*nU ciMà. 

(a) Rosim: J)i»tertaÙ0»e laugogica. Parte l. taji. 3 . 7. ^ Opera drg la 
d’tvrr letta e cousultaU daglLattiatori dell' aiitichilà. 
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promontorio di Miseno (i) fino a quello di Sor- 
rento, e dal quale derivò pure il nome <fi Ercole, 
c’indica ad evidenza l'istoria delle devastazioni 
vulcaniche, alle quali fin dall’ epoche più remote 
questa regionè era stata soggetta. Ne’ tempi suc- 
cessivi i Greci e jl‘ Italiani cosi poetici nelle lo- 
ro idee, nelle loro sensazioni , attribuirono alle 
imprese d’Èrcole gli effetti straordinari della na-' 
tura e innalzarono de’tentpli al semideo, ne’luo-' 
glii ove esistevano tracce* orribili di fuoco. 

‘ Gli Osci unironsi tosto agli Stranieri e pel 
lungo'spazio di Sette secoli* formarono con essi in' 
Ercolano una sola'e fiorente popolazione; final- 
mente dovettero soccombere. Gli Etruschi, na- 
zione antichissima d’Italia, istrutta nella scienza' 
degli auguri (a), che gran tempo innanzi la fon- 
dazione di Roma aveva impero, leggi, arti, reli-' 
gìone, e alla quale i Romani andavano debitori 
della proprià civiltà, movendo dall* occidente s’e- 
stese verso mezzogiorno; anzi se crediamo a Ser- 
vio o a qualunque sia de’ grammatici, da cui egli 
trasse quella nota in Tuscorum jure paene omnis 
Italia ^eraf, essa signoreggiò un dì per quasi tut- 
ta Italia (3). E par che cominciasse 'à esser grande 
in occasione d una guerra, che Dionisio chiama 
la maggiore, la più lunga, che veduta si fosse nell’ 

(l) MUenn, cui «lieilc nome il ItomlK'lta i1Ì Kiive. come Jìcc Virgin<\ clje fu 
cilUi e porto ét <|ii»lclie coMÌilcraxione e die i Sriteceni iliilrttMerQ nell* «0110 H9 >; 
«la può è die un pcomoiUorru appaticnealo alf itola di Psuiiila. 
fa) Tit. Lir, IÌÌk a* raji. 5|. 

(l) À«U. &I. t . 


Digitized by Coogle 



X «00 X 

Esperia (i). Tendev’ ella a reprimere la potenza 
Sicula,ma produsse rivoluzioni e colpi di stato, lu 
seguito d'essa furon cacciati i Siculi circa ottani’ 
anni innanzi la guerra Trojana: non a molto co- 
minciarono anche a dissiparsi i Pelasghi; intorno 
al cadere d' Ilio non rìmaneavi <^he picciole reli- 
quie di quella gente.Dopo' la rovina di que’popo- 
ll, indi degli Umbri, al maggior colmo elevossi la 
fortuna Etnisca (a) ; e forse per qualche anno 
prima del in circa innanzi la fondazione di 
Roma, anno in cui cadde Troja. Ecco i periordi 
di quella potenza secondo Servio (3). All’ arrivo 
di Enea, essi non possedevano se non l'Etruria 
di oggi e quella d'intorno al Po, dalla quale fu- 
rono cacciati nella invasione de'Galli seguita cir- 
ca l'anno 1 63, in Roma regnando Tarquinio Pri- 
sco (4)« La terza Etruria detta Campana pare al- 
tronde che a'tempi di Elnea fosse già incomincia- 
ta, ma non salì a gran potenza se non se qualche 
secolo appresso ; e divenne poi consideraìbilissi- 
ma al cadere della seconda , siccome paragonate 
insieme le autorità degli antichi ha mostrato Ca- 
millo Peregino (5). Capua capitale della terza 
Etruria fu presa da’ Sanniti nel 33o di Roma: in- 

fi) A* fitarm 9i • « s ro7f m 

vpoVffov ywo^ivMv ó ^raXl'd^ t«ì fAnuv9ÓfU9^{, 

(i) (^upldie «aooprinip del 4^0 laoaaM u foaduMNicUi Uo»i»; «ano in cui 
cadde Troja» 

fi) Afvirid. vii.v. 7 i 5 et Aen. tt. t. 9 o«. 

(I) Livio lik V. eap. H e 33. 

(à) Api^aralo alle AnttchfU dì Capua, Dbcooo IV* ^ ■ ■ 


Digitized by Google 


Xio«X 

di a pochi anni cadde in potere de' Romani su' 

J ruali cedette poi interamente la nazione verso il 
me del quinto secolo di Roma. Abbiamo inoltre 
due luoghi di Livio, l'uno de’quali dà luce all’altro 
dicendo; Etniria tantum terra marique pollens 
atque inter duo maria latitudinem Italiae obti- 
nen5 (i), allude alle tre£trurie,che unite insieme 
occupavano l’Italia per largo, com' è facile a con- 
cepire. Ma ove parla della lunghezza d’ Italia egli 
muta frase: Tanta opibus Etruria erat , ut jam 
non terras solum, sed mare etiam per totam Ita- 
liae longitudinem fama sui nominis impleret (a). 
Non è lo stesso empiere un paese delb sua gloria 
e possederlo ; cosa che io non so come non av- 
vertissero parecchi scrittori, che hanno ampliati 
i confini posti in Livio. 

Buonarroti sospettò, poiché sull' antica par- 
tria loro si è tanto questionato e tuttavia ne re- 
stiamo incerti, che derivassero di Egitto, persua- 
so da alcune loro costumanze (3): Maffei per al- 
cuni usi e voci li vuoi provenienti di Canaan (4)> 
e Cananei o Fenici, li .credette il Mazzocchi ^5^ 
Freret (6), per tacere di Pelloutier e di altri, ri- 
prende tal sistema e conghiettura , che i primi 
Etruschi sieno i Reti abitanti già Trentino; esse- 

(i] Lib. ▼. cep. 54> 

{7) Ltb. I. Cip. ^ 

(.^) Ad monummU Demptieritiit rtc. in.1. 

RagioiiMi. ilegU lulitfit pag. alS, 3a8< 

{r>) In Tali. Ileiacl. pag. 



toa X ^ ^ 

re i Reseni nominati da Dionisio Alicaniassco 
siccome autori della nazione (i). La più comune 
persuasione de’ Greci e Latini era, ché venissero 
di Lidia a’ tempi d’Oreste, séndo però potenti in 
Italia prima de’tempi Trojan i, gli han creduti pro- 
pagazione di Pelasghi accresciuta da’ Lidi. Tal 
sentenza raimiientata da^Catone, tenuta da Igi- 
no ( 2 ), fii impugnata dal precitato Alicarnasseo, 
perchè Xanto di Lidia autorevole storico , non » 
ammette la discesa de’ Lidi in Italia. Non ostante 
Plinio (3) e Solino' (4) testificano \ un antichissi- 
mo passaggio' di Meoni in Italia condottivi da Mar- 
sia : avvenne prima della nascita di Ercole, per 
l’antichità sua e per la poca comitiva potè essere 
ignoto o creduto favoloso; in quistione si oscura 
non m’avanzo a decidere. E qual è il pòpolo la 
cui origine non si perda fra la notte del tempo e 
delle maraviglie ! Tutti voglion discendere da 
una stirpe di semidei, di cui narran portentose le 
imprese, abbellite dalla calda immaginazione de* 
poeti. Appena lisciti dalla condizione della bar- 
barie, avidi già di gloria, gli abitanti d’una città 
adottano senza esame le favole , che adescano la 
loro vanità. E soltanto nell’ avvicinarsi all’ epoca 
dell’ incivilimento troviam fatti probabili e nar- 
razioni che senton del vero. Atene e Roma , fon- 

(<) Lih. I. § 1 1. 17. * 

(3] Scrv. in vili, Acn. r. 6 oo> . * 

Lili. X Clip. la. 

(»} Cip. 7. 


Digitlzed by Google 


XlosX ^ 

data da’ numi o da discendenti de* numi, si ren- 
dettero veramente meritevoli della sublime, ben- 
ché favolosa origine ; ma essi non ebbero storici 
degni di loro , se non quando molti secoli dopo , 
esse divennero senza rivali, la prima nelle arti, la 
seconda nella milizia. 

L<a nazione Etrusca indi a* Pelasgi si colle- 
gò (i). Era questo il nome de' più antichi popoli 
della Grecia; cosi Tucidite, Strabono, Erodoto. 

I più illuminati storici romani , siccome Perciò 
Catone e Cajo Sempronio ed altri dicono, che i 
Palasgi derivasser da'Greci di Acaja,che di là tra- 
smigrarono molte generazioni prima delia guerra 
di Troja, ma non distinguono nè la Greca gente 
della quale eran parte, nè la città dalla quale spa- 
triarono, nè il tempo, nè sotto qual condottiero, 
nè per quali vicende; non apparisce come il ve- 
ro ne stia. Erodoto riporta , che tutto il paese 
a’suoi tempi, compreso sotto il nome di Hellas era 
stato altre volte chiamato Pelasga; e Dionigi d'A- 
licarnasso ne ricorda che i Pelasgi traevano la lo- 
ro origine d^i Peloponneso , da dove spediron 
delle colonie nella Tessaglia e le fa discendere 
da Pelasgo figliuolo di Licaone (a). Dionig i ag- 

(l) Pompei» tenuerunt olìm Otci, Jeinde Etruici ac Peiasgi,post hoc , 
Samnitae, 9111 et ipei imde tciant espulsi. (Slrak. til». 5 .}. 

(aj Elibe a padre Oeaotro, il quinto dopo Eaeo e Foroneo, che i piimi iK>mÌ> 
naroQO nH Peloponiieeo ; pcfciocchà Foroneo gtm-rò Niobe ed ma e Giote, aic' 
come pollò la iàma, dieder Pelaago : Kaeo dìe Licaone e Licaone eldw figlia Deja- 
nira : da e»a e da Pclaago auree un altro Licaone, e da queato finalmente Oeonlro 
dicìaascUv gtnerasiuni acanti che a Troja ti conibattratc* ì; questa Pepoca nella 
quale mandarono i Greci nell* Italia una colooia. 
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giunge ; clic la dispersione di questo popolo , al 
lorchè sortì dalla Tessaglia e si diràinò nell Es- 
piro, nella Tracia, in Italia, altrove avvenne sot- 
to il regno di Deucalione. Gebellin n assicura 
che i Palasgi furono i possessori di tutta la con-, 
trada che estendesi dalle rive del Danubio sino 
al mare del Peloponneso ! che popolarono molte 
vastissime regioni dalla Tracia all Attica j e che 
traversando altri il Danubio di là del fiume il no- 
me -portarono di Daci, di Ceti. Presso quel popo- 
lo eguali eran le sorti: niuno era ricco, niuno bri- 
gava per divenirlo. Siccome nell antica Roma al- 
cuni jugeri di terra bastavano pel nutrimento 
d’una numerosa famiglia; così poco ad essi basta- 
va, perchè erano semplicemente vestiti, nel mo- 
do stesso alloggiati, frugalmente nutriti. Il preci- 
tato storico riporta , eh’ essi usciti dalla Tessa- 
glia ripararono* da loro congiunti a Dodona , 
c che in parte passarono in Italia a fin d obbe- 
dire a un oracolo ; approdarono a una delle foci 
delPo. Ivi lasciarono i men atti alla fatica per cu- 
stodire le navi: il resto s’avanzò nel paese; passa- 
rono le montagne e scesero nella terra degli Um- 
bri (i) , vicini agli Aborigini. S impadronirono . 
d'alcune città de’ primi, ma furou da quelli scac- 
ciati e quindi costretti di ritirarsi presso il sud- 
detto popolo , che pur voleano trattarli siccome 
nemici ;.ina i Pelasgi presentarono ad essi il ra- 
mo d’olivo c corsero di tutte le parti , narrando 

(I ) yiinio : Uiiil.ronim yn» l'-li»*- rtiitiui.lor f/i4. 3. eap. ). 
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le proprie sventure e pregandoli di riceverli fra lo- 
ro. Gli Aborigini gli accolsero, ina siccome il pro- 
prio paese non era abbastanza vasto, così i Pelasgi 
s’ indussero a fare una irruzione nell’ Umbria , 
ove della città di Crotona, impadronironsi: tolse- 
ro delle città a’ Siculi; fondarono Agilla, Pisa, Sa- 
turnia ed altre città, che poscia ad essi furon tolte 
da’Tirreni. Similmente fondaron Larissa città nel- 
la Campania , della quale possedettero una parte 
dopo averne scacciati gli Aurunci. Godevan egli- 
no d’un grande e bel paese in Italia, dopo la sorti- 
ta de’ Siculi (i); perciò divennero potenti ( 2 ), rie- ; 
chi, e godettero di tutti i vantaggi della fortuna(3). 
Sconfissero e debellarono popoli e terre, s’impa- 
dronirono d’Ercolano e l'aggregarono alle dodici 
città costituenti una spezie di repubblica federa- 
tiva , che chiamossi nazione Campana , di cui 

( 1 ) Que' eh*cr*É riniMti ilU cualoJia dcDe oavi etUficarooo uoa citUf eh* 
rbbe il nua>e del fiume: lunga petsa furon padroni del mare, alo alato loro il |>iù 
Borido lU tulli ^oe', che troravanai luagheaao il mare Jooio. Altempio di Delfo 
aftediroo pnecia le decime de' guadagni fatti io sul mare, nè eerona aasiooe nes|io> 
direno di più magnifici : finalmente eaacndoai riuniti i |>opoU eicioi, furon casi as» 
aaltli, oostrelli di abbsndortare la citta ton>v in modo pericooo. 

(o) Memorìt deir accademia delle lacriaiooi. 

(3) Alcuni asseriscono , che i primi a Tcaire io Italia fosseio i Pelasgi ; Mar> 
ciuno Bracleola co* seguenti versi l'atletta : 

Nempe a Ligustica Pelasgi porro lunl, 

^^i a Otarda primi hic domicilia fiicrunt, • 

Thuscis4]ue commuaem usgne legiunein coluot. 

Senihtunt che da' tali Vtisi più giustamente si deduca , che 0 <|oesti fossero i primi 
abitatori drU* Etrnria, o eh* ivi prima che in aheo luogo gtvgnciMro. 

E. Pistoiesi T, I. 14 
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Capila , cir ebbe ila prima il nome di Voltur- 
no (i), fu la capitale (a). 

Prima di passar oltre, fa mestieri ch’io fac- 
cia della famosa Capua quella onorevole menzio- 
ne , che le si debbe. L certo , per coniun senti- 
mento de’dottijche fra le città più cospicue ed il- 
lustri del mondodcesi annoverare, siccome quella, 
i cui antichissimi principi per buon lungo tratto 
di tempo precedettero quelli della vincitrice e su 
perba Roma: a Cartagine e Corinto venne aggua- 
gliata; cittadi, che per la magnificenza, grandez- 
za , dovizie indietro ogni altra facilmente lascia- 
vano.L’antlchltà dell’origine ha renduto gli stori- 
ci discordi: assai dura impresa sarebbe il determi- 
nare o l’anuo certo di sua fondazione o il nome 
certo del fondatore; non voglio defraudar chi mi 
legge di alcune relative necessarie nozioni. V uol- 
si a ragion da taluni, che Capi compagno e cugino 
di£nea,qua venuto dopoTroja distrutta, ne fosse 
il fondatore: altri un Etrusco di simil nome: al- 
tri Remo figliuolo di Enea, nome impostole dal 
bisavolo Capi, padre d’Anchise: altri da Capi Sil- 
vio sesto re d’Alba, fratello d’Ato, padre di Ca- 
pete: altri da Osco re d’Etruria, anzi dagli Osci 
o siano Opici, antichissimi popoli della Campa- 
nia, per aver trovato un serpente, che Capys di- 
cesi in lingua Osca; altri in fine per la felicità c 

(l) Vultumum Etruset^um. (Lìt. Ub. IT* pèg. S7). 

(a) Anno 80 a prima dell' £. V, ma aecosdoPalcrcohi cw accadde dBfjuanU 
aooi ai aulì la lioodaaìooe di Aoma. 
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.il)hon(lanza del suo terreno, siccome Varrone in- 
dicò, o perchè in breve divenne la capitale di più 
città, di più popoli dominatrice', non che glorio- 
sa metropoli della Campania. 

Capua ebbe tal nome in memoria di Capi, e 
Livio par disceso in grosso errore allorché scrisse: 
Proprius vero est a campestri agro appellata: nè 
parve strana cosa a Cluverio il dire, che alùiiii 
Latinorum scriptores tradidcrint a campo tirbem 
initio dictam fuisse Campuam;postea vero depra- 
vato vocobulo Capuam} e potea confermare la sua 
opinione dal non trovarsi presso gli antichi sìGre- 
ci che Latini scrittori in altra foggia i Capuani 
appellati, che Campani (i). Stabilita Capua nel- 
le dignità di primaria regione, le convenne ostil- 
mente tanto reggersi che armeggiar contro i Cu- 
mani ; le riuscì sottomettergli circa gli anni di 
Roma 333; cosi Livio (a). Da tal dottrina non si 


(i) PioUoito cmljbr ■ dini , cKe li parola Campus sia di Elroari origine e 
che dall' Eiruaco onrae dì Capi, atccooie la citU fu della Capoa, coai i circoaUnIi 
terreni vennero appellali Campi, quii »i diecsae terreni dì Capua ; onde per •imigliart« 
la vctiort delti Campi tulli i tt-rrcni piani, aperti, fecondi. Sicché dal capo dorelle 
preudere il nome l'intera provincia e non gii dalla pruvimia il tuo capo; quindi è, 
che quella regione prima d’emere appellata Campania, fu detta Opicia, Urrà degli 
Opicù 

(a) Eodem nnno a Campani» Carnata qunm Craeci lune urhtn» tene» 
hant, capiuntur» (Ltli. 4). Diodoro tal epoca la alabilisce nel .H17, «otto U tribunato 
dì T. Quiiiiio CùicÌDnaiu, A. Cornelio Corno, Furio Pacilo. M. Foitnroìo Alho 
Rcgillenae: Per idem tempu» in Italia Campani magno exercitu cantra Cunw» 
durto . . . crebri» expugnationibu» adotti, tandem fter pim potiuntur urbe : qua 
dÌrepta,ineoli»que, quo» ibi deprehenderant, in praedam et »eryitutem addaelis, 
eodem tran»erip»ere eoloeot ex gente »ua , qui »atì» videbantur ad repìendum 
ìocum. (Lib. l 5 |. 
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allontanò Dionisio Alicarnasseo, allorché pose in 
bocca de’ legati mandati da’ Sanniti a Napolita- 
ni queste parole (i): Cumas recuperaturos, quas 
duabus aetatibus ante ( 2 ) Campani Cumanis eje- 
ctis, occupaverant. Allora forse i Campani Etru- 
schi sottomisero anche Miseno e qualche altro vi- 
cino luogo. Non passò guari che furono i Campa- 
ni da’ Sanniti lor confinanti assaliti, i quali acqui- 
star dovettero que’ luoghi dell’ antica Campania 
che sono tra oriente e mezzogiorno , facendone 
capo Nola, pur dagli Etruschi o sien Tirreni edi- 
ficata, patria del poeta Tansillo, tomba d'Augusto. 

I Greci dopo la guerra Trojana , sparsi sul- 
le coste dell’ Asia minore , sbarcarono in nume- 
rose colonie lungo la spiaggia del mar Tirreno. 
Grosse bande di fuggitivi e d’avventurieri si sta- 
bilirono nell’Italia meridionale in diversi tempi, e 
tanto crebbero in potenza e dovizia, che dal così 
detto promontorio del Gargano stendendosi all’ 
estrema parte d’Italia, acquistò il nome di Magna 
Grecia; ma in un’ epoca posteriore, impossibile a 
determinarsi, i Sanniti popolo di stirpe Sabina (3), 
che occupava la contrada del Sannio (4)» altero e 


( 1 ) Nc palla aocor Litio al lib. viil. 

(a) 11 Pellegrini Icg^ trihui , tppigliandoai alla tcaliioonUnaa tU DiotlorOi 
cba atabiliace il fallo aell* anno 5a7i aiccome )tO dello. 

(3) Strabene podUtamente dice, die portaroa dapprima il oome di SaWlIini 
o piccioli Sabini, e che i Greci chiaiuaronli Sanniti. 

(4) Per centro atea una parte delP Appeouinot i Mani e i Pcltgni ai noni- 
oreat: i FreuUniani all’ est : PApiilia ni aud-cal : la Lucatiìa al aud ; la Campania al 
luiUoteai. Tulu quetia eitcmiune di |iarac c «juaai intcraiuvuU occupala dall' Appen* 
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bellicoso, che da lungo tempo lottava con la for- 
tuna de’ popoli adiacenti, valicati gli Appennini, 
discese nelle pianure della Campania, se ne im- 
possessarono e tostoErcolano e Pompei ne furono 
dominati (i); anzi vinti gli Etruschi, infiacchiti 
dalle delizie di quel clima beato , li costrinsero 
ad ammetterli in comunanza , abitatori delle loro 
te|^e ( 2 ). E qui sarebbe opportuno toccare l’im- 
portantissima agitata quistione fra gli archeologi, 
se l’incivilimento primitivo della Magna Grecia 
sia dovuto a’ Greci, ovvero agli Etruschi. A fin di 
non entrare in un letto di triboli e spine m’at-« 
tengo all’ autorità di Strabono riportata alla pa- 
gina io3 nota i .Non tardarono i vintiEtruschi ad 
insinuare ne’ cuori de’loro conquistatori le anti- 
che leggi e i costumi, le loro abitudini, il loro go- 
verno, e perduto quell’ ascendente politico, che 
tanto li distinse in Italia, tenner tuttavia il pri- 
mato nelle scienze (3), e da essi Roma, non che 
altro popolo, era, siccome dissi, istruito nelle di- 
vine ed umane lettere (4)* Divenuto in segui- 
to considerevole originò gl’ Irpini , i Lucani , i 


nino, ma m questo non presenta altrove che Booti ilerìU , nudi, e invece nel San- 
nio per la helletu e per la fertilità le più ridenti pianure, cause della gran popolasio* 
ne li antica che moderna di quel pacar; coU Cauppi. 

(1) Anno 4 aS. avanti I* E. V. 

(3) Priut bello frtttgatii EtruteU , in toeietotem urbii agrorum^ue rc> 
eeperunL (Livio, lih. IV. cap. 37.) 

( 3 ) Lakzi (Luigi) : Saggio di lingua Eirutùa a di olire anliehilk ^Ita* 
Ha. (Pirenae t 8 a 4 )* 

( 4 ) TiRAeoKHl {GìtoUmo)i Storia letteraria d'Italia, Tom. 1. par. 1. 
num. 18. 
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Bruzi , ed essendo tutto gucrnoro era divenuto 
il terrore de’ Campani e de’ Latini. Poco o nul- 
la si sa della loro lingua , poiché non ci riman- 
gono che due medaglie Sannite, amendue con te- 
sta e il nome d’ un tal Mutilio. Sull' una scor- 
gesi che era Embratur , che in latino traduce- 
si Imperatore, e sembra fosse il titolo del capo ; 
sull’ altra leggesi la parola Saminius. Ed entr^- 
do Strabene in alcuni particolari riporta , che 
ciascun padre di famiglia non poteva maritare i 
suoi figli di propria volontà, poiché lo stato sce- 
glieva dieci garzoni fra’ più virtuosi. Quello ch’e- 
rasi maggiormente distinto sposava la ]>iù bella ; 
così di mano in mano sino a’ due ultimi. È pur 
certo, che le più belle fanciulle doveano essere 
anche le più virtuose , altrimenti si sarebbe sa- 
crificata la vera felicità de’ mariti al passeggierò 
trasporto d’amore, che poteva procurare ad essi il 
primo incontro o i primi fortunati momenti del 
possedimento d’una gentil donzella. 

In conformità delle prime loro istituzioni , 
rimase illesa la fonna aristocratica, conservarono 
a’ maggiori cittadini le principali magistrature a 
titolo elettivo , accumularono tutte le ricchezze 
e gli onori ereditari, tennero il popolo in dispre- 
gio, e adottarono gl’ interessi e gli odi contro la 
nazione dello stesso stipite. Per più anni fiorì la 
novella repubblica in forza e in rinomanza , ma 
restò ecclissata , quando stipendiò le sue schiere 
ne’lontani paesi, specialmente in Sicilia,ora in ser- 
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vigio d'Atcne contro Siracusa , ora a favore di 
Dionisio. Anziché da' soldati , essi operarono da 
avventurieri avidi , baldanzosi , incostanti, sper- 
giuri: imitatori del tradimento commesso in Ca- 
pua, trucidarono in una notte gli abitanti d’£n- 
lella , impadronivonsi delle loro ricchezze , del- 
le loro donne , e si proclamarono signori di quel- 
le terre ; non altrimenti operò un’ altra genera- 
zione de' Campani in Reggio e Messina. Tali tra- 
lignamenti della pubblica morale e delle giuste 
massime di governo, furono le identiche cagioni 
della loro decadenza, della loro servitù. 

È noto come i Sanniti la rompessero co’Cam- 
pani pel motivo de’Sedicini, e come l’infelice Ca- 
pua incapace di più difendersi, implorasse la pro- 
teziou de' Romani , i quaU colsero con premura 
una tale occasione, perchè reputavanoCapua, sic- 
come la chiave della Campania, potendo con tale 
pretesto dichiararsene padroni. I Sanniti disputa- 
rono a’ Romani per 74 anni il loro paese e le loro 
conquiste: essi fecero gli ultimi sforzi co’ Bruzi e 
co’ Lucani contro i Consoli C. Spurio Cervilio e 
L. Papirio Cursore; ma in fine fu d’uopo rasse- 
gnarsi alla sorte. Da quell’ epoca in poi il più pro- 
fondo silenzio serban gli storici su questi paesi , 
sino alla discesa d' Annibaie in Italia , al quale 
unironsi i Sanniti , gli Appuli, i Lucani, i Bruzi, 
la Magna Grecia ed ancora i Campani; ma Anni- 
baie dopo sedici anni di vittorie e di perdite fu 
costretto abbandonare la bella Italia. Egli versava 


X**9X 

lagrime, guardando le pianure e’ colli in allonta- 
narsi , e mille volte , dice Livio , esecrò se stes- 
so, che dopo avere ucciso centomila armati al Tra- 
simeno e a Canne si fosse poi invecchiato negli 
ozi di Cuma, di Nola, di Gasilino; i Romani die- 
der campo ben tosto alla loro effrenata vendetta. 
Tutte quelle regioni, eh’ erano state il teatro del- 
la guerra e che non presentavano se non l'aspetto 
dello squalore e della miseria , furono di nuovo 
inesorabilmente percosse col ferro e col fuoco (i). 

Restarono allora le conquistate province nel 
massimo lutto e terrore.Appiano fa fremere allor- 
ché dice, che i vincitori come se usassero de' giu- 
sti diritti di guerra, in tutta l’innocenteltalia de- 
vastarono le campagne e le ville , diroccarono ì 
templi, i sepolcri; e all’ indarno sciamava Catone: 
Dov’ è la società, dov’ è la fede de* nostri mag- 
giori, se si trattano in tal guisa uomini generosi 
e si opprimono di colpi , et ignominia, di offese? 
Quanti gemiti, quanti sospiri, quante lagrime non 
hanno essi sparso finora gl’italiani 

combatteano di continuo i nemici del popolo ro- 
mano e contribuivano per la maggior parte a’suoi 
trionfi e venivano frattanto riguardati sempre sic- 
come soggetti. Dal diritto Italico essi aspirarono al- 

(l) Inqoel fringnle Cspoa fu quMÌ interaanenU imaiileUata, i tuoi •biUntb 
|>oiti all* ìncaoto. VealueUe «eoalorì per etimerti a* vituperi , a* toroiealt, aveaao già 
iocontrala la morte nell’ ekbrìelà d'un gloroo deltaioao e aolennr t altri quaranUlr» 
apogliali delle loro riecheue e messi io calme : forooo battuti con vergile e decapitali^ 
la città priva de* suoi magialrali fu lotiopoata al duco ioi^Hrra d* uit prefetto \ Unto o 
più Deceaì in allru coffioni. 
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lora al Quiritarìo, che autoilzzava a chiamare in 
soccorso i eilladini e lamentarsi altamente; Quiri- 
tare^citur is qui Quiritium Jidem clamahs iki- 
plorat. Ldue Gracchi sposarono la lorò causa, ma 
con esito infelice; ciò li ridusse alla disperazio- 
ne. Marso SU«ne progettò una coalizione Itali- 
ca : gli Appuli , i Lucani , gl’ Irpini , i Sanniti , 
i Piceli ti , gli "Umbri ,.i Toscani e quasi tutti i 
popoli d’Italia risposero concordi all’ appello de’ 
Marsi : Roma yidesi sull’ orlo della sua perdita 
e spedì contro di loro i suoi migliori generali ; 
Siila fra gli altri iri si distinse. Egli inseguì i San- 
niti fin nel cuore della Gampania e pose 1’ asse- 
dio innanzi Stabia, città poco lungi da Ercoluno, 
meno da Pompei, che prese d’assalto e la ridusse 
un mucchio di pietre. Pompei aveva seguito la 
sorte de’ Sanniti: anch’pssa avea fatto causa co- 
mune con le altre città, ed i suoi abitanti furono 
dall’ alto delle loro torri gli spettatori dell’ ulti- 
mo fato di'Suibia; tuttavia si apparecchiarono al- 
la difesa. Siila corse loro incontro ed attendò sot- 
to le loro mura. Ma Gluénzio venne all’improvvi- 
so a offerirgli battaglia con una nuova armata di 
Sanniti. Siila in sul principio fu respinto, ina poi 
consegui de’ vantaggi, e io ultimo disfece total- 
mente i Sunniti presso Nola, ove Glucnzio me- 
desimo restò ucciso. Sembra, che dopo tali fatti, 
Siila abbandonasse l’assedio di questa città, dimen- 
ticasse Pompei, si rivolgesse col suo esercito con- 
tro di Roma, ove il tribuno P. Sulpicio ad istiga- 

PUtolesi T.t. 1 5 
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zloiie di Mario, avea suscitate gravissime turbo- 
lenze. Finita la guerra Marsica, sembra certo ^che 
Elrcolano fosse eretta a Municipio, cioè che si go- 
vernasse con leggi proprie ed avesse il diritto del- 
la cittadinanza Romana ; ma Siila si ricordò del- 
la resistenza di alcune città, rescisse’ il decreto del 
Senato, e inviò in Pompei una colonia militare, 
tli cui fe’ capo P. Siila suo nipote e che fu detta 
Essa compone, vasi di que’ soldati chia- 
mati Emeriti, che divenivano come tanti custodi 
de’nemici vinti; ed i miseri Pompeiani doveano 
sofferire che la così detta pertica tristis dividesse 
in vantaggio di questi satelliti i loro campi. I co- 
loni giunti inPompei, non contenti delle raigliori 
terre , pretesero anche i diritti del suffragio e 
da ambulacro, quelli cioè d’assistere alle assem- 
blee, e di poter passeggiare ne’ luoghi pubblici. 
Da ciò nacque un fiero dissidio fra’ Pompeiani e 
i coloni. La fermezza de’ primi fu caratterizza- 
ta di rivolta , e la causa portata avanti al Sena- 
to. Sciaguratamente esiste un’ orazione di Cice- 
rone a favor di Siila, che nera stato il promotore, 
e eh’ egli tratta da amico de’ Pompeiani, mentre 
n’ era il persecutore, sperando cosi d’attirarsi la 
grazia dello zio. ' 

La legge Plozia fu quindi restituita nel suo 
pieno vigore. Pompei ritornò per di lei benefizio 
a municipio , e continuò ad esserlo anche dopo 
che Augusto, vi ebbe aggiunta una nuova colo- 

(i) Aaiia do OTinli 1* E. V. 
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nla (li veterani, che prese il nome diÀugusta(i ); 
ina ne’prirai anni di Nerone essa divenne una co- 
lonia Romana propriamente detta (2), come si de- 
sume dall’avvenimento diLivInejoRegolo ch’eb- 
be luogo nell’ anfiteatro (3) , e secondo le varie 
iscrizioni in molti luoghi rinvenute, dove fra gli 
altri difensori de' coloni Pompeiani si augura feli- 
cità al benemerito Rufo, che vien salutato co’ tito- 
li d’impareggiabile e di generoso. Durava questa 
forma di governo da 24 anni circa , allorché la 
più terribile e funesta eruzione del Vesuvio, sic- 
come in altro incontro significai, Involò per sem- 
preErcolano al suo splendore ed a'suoi giorni(4)> 

(1) Anno 4 > avanti f B. V. 

( 3 ) Anna i5 cìici «IcU' E. 

(S) Anno 59 deir E. T. 

( 4 ) Questo brano di aUria, ■ fin di non entra rè in un Uberisto d*opimooi e di 
datCt ^pa^tk^ al pncitato Bonttcci mII* open die Ita titolo : Pompei dttcritta. 


NOTIZIE 

SUGLI 

SCAVI DI ERCOIiANO(l) 

■ I - - , 

CAPITOLO I. - 

SCIAVO FATTO DAL PRINCIPE* d’ ELBEUF. 

Appena scoA'ertoErcolano, si posero jn gran' 
moto le penne de’ dotti per ispargerne le nuove 
lantodesideraleda tnttaEuropa(5!);e per verodi- 
re dii meglio e presto poteva raccogliere qualche 
notizia che fosse a quella città appartenuta, senza 
esaminarne il fonte, la consegnava alle stampe (3). 
Anche prima di queste circolavano da per tutto 
relazioni manoscritte, voci A^aghe (4). Quindi le 
tante diverse opinioni , non che contraddittorie 
anche sullo scavo del principe di Elheuf, imbaraz- 
zano colui, che si occupa di cavarne il netto (5). 

(i) Nel nportare le Botisic fo gli icsvÌ di E revUno mi prevalgo della narra- 
■ione atampala in Na|ioli nel i837« ed appaiUrnenle «I canonico Andrea de Jorio* 

(a) SI legge nel Journal dea Savana l pcu d’ouvragea ptfriodiquea 

où 1 *on n*ail faìl mention la cclrh^ déeouverte qu' on a falle d*nnc ville aouler* 
faine dona le royauoe de Naplea, prra du moni Veauve. 

(3) Non ao con qoanta ragione at lagnava anche il prelato Bayardi nel ano 
Prodromo deir antìchilì di Eredano lySo» di queala preclpilansa nel pubblicare rag- 
guagli lugli fcavi di ErcoìanO) t non conlenUrai dì attendere i rapporti giuridici, 
che egli armpre promtae. 

( 4 ) Journal di^ Savana, luogo cilato. 

(5) Mabcbllo Veritti : Ueacriaione della prima accmerU detP antica città di 
Errolano. Veneaìa i a pag. 5^, lo dice accaduto nel 1 7 1 1 . CocniN , e Bcl- 
VCAi^o: Obaervaliona lur lei aiiliqiiilél d'Herculanum , Paris irSj* pag- 7-C^* 
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Il Principe di I^beuf che nel 1707 venne 
in Napoli, acquistò nel 1709 quel casino che si 
vede nel Granatello, all’occidente de padri Al- 
cantarini sul lido del mare (i), e che oggi appar- 
tiene al sovrano. Andando egli, secondo alcuni, iii 
cerca di marmo che polverizzato gli serviva per 
formare una particolare specie di stucco, i fab- 
bricatori del paese gliene presentarono de’ pezzi 
rinvenuti da essi nel fare i pozzi. Altri raccon- 
tano che uno scarpellino diNapoli gli avesse con- 
sigliato di adornare la sua villa con marmi vari 
e belli , dicendogli che in que’ siti e nelle vi- 
cinanze se ne rinvenivano frequentemente, e si 
acquistavano a discretissimo prezzo (2). Queste 
notizie mossero la sua curiosità, ed informatose- 
ne con distinzione , trovò che cavandosi de poz- 


dono che cavindow le fondamenta della caia del Priocipe uel 1 706 ec. f i ai fìavenia- 
•ero delle alatue ec. 

Nicola Nocibino ndU Reai Villa di Portici illiiatrata «c 1787 p. 17. fi»*» 
lo acavo nel 1 7 1 5 . — D* Anooka iProapeRo itorko^cilico degli acavi di fircolan<s e di 
Pompei ec. | 6 Ò 3 , lo fisu i>el i72o.For»e ùoii aveta presente il VoL y. del Giornale 
deflettenti d'Italia del 1 71 l|Oel quale a p*g* 399 . ai parla dello ksto di Elbeuf an- 
corcHi secondo la comune notiaia di quell* epoca. Nè questi, nè Unii altri scrittori 
convengono esattamente si dell* epoca , come delle circostanse del fatto. Per quanto 
ho potuto desumere di piu sicuro» lo scoto principiò nel 1711, e con piò allività 
iu eseguito nel 1 Nelle cronica de* padri Alcaniarini si legge che Ellieuf renne 
ne) 1707: andò a pasaare qualche giorno di ritiro nell* oepisio di quei padri » che 
indi dlTenae U celebre suo caeioo ; nel 9 gli fu cOncetso il aito che ncH* 1 1. comprò, 
• che fendè nel 171$. 

(1) Vedi Taf. B. n. 5 . La deacriaìone di questo cnsioo del Principe si 
può k^re al cap. 5. delle Poeaie di Nicoli Amitita o. a. 

(a) Non so donde il conlinualoce di Gelano afense ricavalo la storìelU del ae- 
greiario del Priotipe, dinaaiooe Lorencee, il qnele stud ia ndo la itocii di quel silo, 
fcnne io cogoisione dell’antica ErcoUno hi sepolta. 
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zi in Portici,' Resina ec. spesso a molta profon- 
dità Silicon travano antichi pezzi di marmo, sta- 
tue, ed altro. Mostrando gran piacere di acqui- 
stare tali oggetti , ed assicurarsi del fatto , tosto 
gli fu additato un pozzo nel territorio di Resi- 
na (i). Vi si fecero delie scavaaÌQni, e ne - trasse 
mólti marmiy colonne, statue ec. giacché ebbe la 
fortuna d’imbattersi nel Teatro( 2 ). Alcune delle 
statue rinvenutevi furono da lui inviate al prin- 
cipe Eugenio di Savoja (3). Vari autori dicono 
che ne inviasse al re di Francia Ludovico (4) j 
o al principe suo fratello, e più facilmente ne fe- 
ce divèrse porzioni ; il resto dovette restituirlo 
dopo alcuni anni al sovrano Carlo III (5). 


' . ' • * i 

(l) È quello cIm esiste nd cortile san Giacomo strada regia di Resina. Nel ca> 
vani questo posto dal pdrone della essa allora di Nocerino, Atiio Enxechella ,o^- 
gidi Geraasio, ti elibe la fortuna d’ iml>altersi a piomlio sulla liocca di un altro an> 
tico posto che ti trovò chiuso con una pietra rettangolare situala sul suolo, e sotto 
della quale a pochi palmi esisteva l'acqua, e coti ne profittò, come è tutt’ ora in uso. 
Etto corrisponde dietro la scena del Teatro, diSva si osserva da chi vi ti conduce, 
purché ne domandi al custode. La sua situasione i» congetturare con fondamento 
che gli antichi l’avessero praticato per servirsene ad uso della fabbrica. È falso quello 
che si legge in più scrittori, che sotto al palasso del principe di Etbeuf ai fosso fai. 
ta tale prima acovcrta. 

(a) Ap*[icna ti seppe la notisia delP indicato scavo, i presideoti della R. Came- 
ra si portarono dal tcienittimo Principe, pretendendo che quanto si trovavo nel 
posso appartenesse al regio Fisco, ma loro fu riposto: Se troverò un tesoro, spct. 
tcrà al re ; ma il resto no. Gli fu poi impedito di proseguire lo scavamento ; cosi 
Goni : Syntbolae lillerariae decadi* tecundae VoL %, pag. a. — Un La Làhok ; 
yoyage en Italie Voi. vi. pag. 87. 

(3) Tre di queste statue esistevano nella G alleria del di Polonia incise dal 
banme Lrpiat nel 1753. WillCK pag. aS. 

(4) De La Laitos pag. 87* . ■ ^ 

(5 ) Coki luogo citato pag. 16. 
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GII scavi falli da quel principe per lo spa- 
zio di circa anni cinque, doveltero essere esegui- 
ti con molla irregolarità. Si saggiarono diversi 
punti del Teatro, e specialmente la scena nelle 
sue parti interna ed esterna': indi seguendo il por- 
ticato dell’ edilicio e conlintiando lo scavo, s’im- 
batterono nella contigua strada che dal Teatro 
conduceva al Foro, non che alla citi»; giunsero 
lino alle abitazioni poeo lungi dal Foro,, ed an- 
che a qualche parte della Basilica , ed agli edifici 
adiacenti. Con una semplice occhiata alla pian- 
ta Tavola B , e ficordandosì del sito del primo 
scavo si comprenderà come questo dovette natu- 
ralmente accadere. 

CAPITOLO II. 

SCAVO FATTO DAL RE CARLO III. 

^Nel 1738 avendo l’augusto Carlo III ordi- 
nato che gli si edifìcasse in Portici una casa di 
delizie, l’architetto Rocco Alcubier nel rappor- 
targli le ottime qualità del sito dal sovrano pre- 
scelto, gli diede parte delle notizie ricevute da-' 
^li abitanti (l) sulle ricchezze di nuova specie 
quivi esistenti, cioè di una antica città «epoltavi, 

(1) Un tal Giovanni de Angelia , chiruT]^ molto stodjoMt gli diede tutte le no- 
tìaie «uUe antichiU di quHiìlo. — il citato continuatore del Celano pag. ai*ri- 
%e 011^ altra favolelU (tbrae [ler divertire i ragaati] , clic avendo alcune guardie «lei 
re Catluilco ammasula unr vol|ie che entrava rd naciva da una profonda lana, nei 
viaitarla, ai accoraero che queaU era ona delle grotte del |irim*i|ie dì Elbcuf, e 
roai ruvegliosai le metnorie dell' etilico CkoIooo. 
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non che delle preziose antichità di tanto in tanto 
ivi estratte. Appena informato il re dell’ indicato 
tesoro antiquario, ordinò che si facessero le più 
diligenti ricerche per assicurarsi del fatto.-Il lo- 
dato Alcubier fatto ispezionare nel mese di ot- 
• tobre dell’ anno 1738 il medesimo pozzo, dal 
quale Elbeuf si aveva proccurali non pochi mo- 
'"numenti (t), ne ricavò gl’ indizi delle antiche 
fabbriche descrittegli. Dopo pochi giorni riuscì 
a cavarne una statua consolare. Questo bastò ad 
accendere il genio di quel sovrano , e si diede 
mano allo scavo con energia e diligenza, e si ri- 
conobbe il grande edificio del Teatro di Erco- 
lano per la iscrizione rinvenutavi (a). • 

Carlo ordinò che ogni giorno le si inaias- 
se distinta notizia di quanto si rinveniva nel- 
le scavazioni, e fu tale il trasporto che concepì 
per le continue scoverte, che ordinò che non s(>- 
lamente nel corso della giornata le si facesse rap- 
porto, ma benanche tutte le volte che s’incon- 
trasse qualche interessante oggetto. 

(i) Se WiocHclmiDO fu mollo m»l informalo del silo di queato pone, c aeit- 
ta accorgeraene lo ailua in diveral luoghi aìccome alla pag. a6 e aeg. giudichi impar- 
aialmente il lettore, quale e quanU deve caaere rincaolteaju degli alili Kritlorì nel 
dc^riToct airoili noliaic. 

(a) N«’ pfini giorni ti credette on tespio, 1) perchè in quei tempi ogni n» 
cto di grande edificio antico chiamatati tempio, al per una statua cmluta diKc« 
cole che ai rinrenne, 0 dicteaiì eaaerTÌ rinvenuta, berciò alenai aotorì dicono elio 
il primo edificio Koperjo fu un tempio ad Ercole dedicato. Cosi accadde nello' 
teatani alcuni retti di edificio in un profondo foaao nel luc^o dotto la Co^otlnf 
che fu credulo di Venere deacritto da Maraìalc. ÌéO atcuo da Ballano , ed alln cht 
|tarlano delle fabhricha aooTrrle in aan NicoU, e perchè tì erano dipìali frulli ma- 
rini, ai «Uccta il tetnpóo di Netlona 
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Non pnssò molto tempo , e dimostrò gran- 
dissimo impegno di vedere co’ propri occhi an- 
che le fabbriche di quella città, di- cui non poco 
deliziavast nell’ ammirarne gli utensili, gli orna- 
menti, le pitture ec.(i). Allora si eseguì una ispe- 
zione nel modo il più convenevole (2) 7 e tosto 
onorò i resti del teatro di Ercolaho con la sua 
presenza, scendendo fino alla profondità di cen- 
to palmi. E siccome voleva di tanto in tanto ani- 
mare le scavazioni, visitandole, cosi fu molto be- 
ne a proposito praticato un corridoio in piano al 
moderno ingresso , conducendo ad un balcone , 
dal quale egli ne potesse vedere gli oggetti non 
ancora estratti , senza esporsi all’ incomodo di pe- 
netrare in quelle grotte. Considerando f impossi- 
bilità di conservare sul luogo gli oggetti , ordinò 
che tutto si estraesse, per fino le pitture, che con 
grande maestria furono tolte dài muri. 


(1) Il re cooimave neUuorcih- pahiuo il più pretj<Mo»epropriameDle DeU’ap- 
.partamcnlo contìguo al lioacltclto, che ancora si chiama dai l>aMÌ impiegali i)cl regio 
palasso il ifuarto delle pitture. Gli oggetti di maggior Tolume erano riposti nella 
casa Caraiuanico, indi incorporala al scile edificio» e deslinata pel reale Muaeo» 
coDoaciuto col nome di Musco di Portici. Anche la regina ne formava la sua dt> 
lisia. GC intagUiitori a bulino, dice Gpri luogo citato pag. loa, ehiamati dn Ro- 
ma , lavorasfano con $ullcciludinc grande. S' intaglia quel bello belliuiitto qua- 
dro dipinto $opra nìarmo , a cui La regina ha Jotto porre un cristallo al di 
eopra , o%re tono cinque o tette donne' che IratUtUano e giuocano ai tali (0 tia- 
no alioui) co« nomi loto in greco. Io non Fho veduto ancora, perche la re- 
gina che è al tornato vaghittima di quette preziote rarità, >lo tiene in un tuo 
gabinetto. Parla del Monocromo , che oggi ai cooaerva neila slaaaa <U^li oggetti 
prexioaL * 

(9) La diaccia è la medesima che oggi ai pratica da lutlL k>falso che quel pos- 
so che ai vede fra i sedili sia lo stesso (Tav. y. a. 6 .), nel quale cavò KIbcuJ , co- 
me leggesi nel viaggio 4 i Saint Non. voi. 2* pag. 63» cd in altri scrittori. 

£■'. Pislt/lesi T. i. iG 
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Dispose, che un appartamento fosse destiiia- 
IQ pel nascente Museo, il quale momentaneamen- 
te si formò net palazzo Caramanico^ come accen- 
nai, e lo volle non solo contiguo, ma chè comuni- 
•casse col suo reale casino (i). Chiamò artisti per 
ristaurare i bronzi ed i marmi; e vedendo che le 
pitture, le quali appena scoperte erano così fre- 
sche, come se uscissero dalle mani degli antichi 
artisti*,’ e che trasportate nel Museo deperivano 
di giorno in giorno, come naturalmente succe- 
de e succederà, ordinò che si fosse rimediato a 
questo grande inconveniente, ed un tal Monco- 
ni di Sicilia uflìciale d’artiglieria vi applicò la verr 
nice (:t); il rimedio però non fu che palliativo. 

R mentre sforzavasi di salvare lutti gli og- 
getti da' sotterranei , degni anche della sempli- 
ce curiosità, farli ristaurare e disporli nel Museo, 
pensò di renderli noti a tutta Europa col mez- 
zo della pubblicazione di essi. Furono chiama- 
ti artisti d’ogni genere, ed invitati perfino i dot- 
ti esteri a contribuire alla vasta intrapresa. Ven- 
ne nel 1 744 il precitato Bayardi da Roma , e co- 
minciò ad occuparsi della grande opera (3). 

(i) Ora le |iUlure, Iti aoje ch« fi erano rimMU*, fono «Ute UM|iocUle ael 
tesi museo Boritoaico. (Ter. a. d. ( 

(a) Le Roi lui permit de Pettayer tur det frugment, et détermina lui^mi» 
me sur quellet eouleurt te ferait tettai. CokftKVUNN peg. 

(5) Bartu. leu. XX. Su majetlé Sieilienne avait erdonné depuit plutieurt 
annéet de publier let monuinent de'couuerlt dunÈ lu ville toulerruine} iljallait, 
à la l4*e de VetUrfprise , un hoiume qui ju*tj/idl ce choix , non-feu/emeoi par 
ton tuvoir, mais encure par tu répuialian , et tout Ut yeux te tournèrenl à 
l'uulunt vert Jluuucvhi. Le Clutnoine clait vieux, injirme t ocvupt dPuuUet 
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Carlo Impliziente dall’ aver atteso anni ot- 
to , e dopo questi vedendo che il Bayardi pul>- 
blicando i suoi cinque volumi (i) non d?va alla 
luce nessun disegno de’ monumenti Ercolane- 
si ( 2 ) , pensò a rivòlgersi ai dotti nazionali (3). 
Quindi fondò 1’ Accademia Ercolanese (4) alla 
quale meritamente si allidò la difficile impresa 

travaux , et qui pi$ e§t, modesti» ereeuiv». C»* raisotu, H p#iU Afe 

ttaulrts que f ignote , /treni prr/erer A/. Bayardi, 

* (t) Pn>dromo delle eatichiU d*£icolaoo I75s. 

(a) Nella iodicata opera noo fi inaoceBo ptrà de* ran»}. DaDa arcoada par«e 
fino alla V. fi ai coniano i a<^u<nlii Interno detla gran Piramide eooato dalie 
ftirmorie del signor Maillet : Genealogia di jtugen - Genealogia regia di C^e- 
ia^ Genealogia Iliaca secondo Diodoro •, Quella di Sesostri ee. Per i|aeUo 
che ttguarda Ercolano, dice M, de la Lande voL 6. pag. 79, Vajage en Ita* 
He ec.f mais le premier tfolume ne parie que des mesures des anciens , et à la 
fin du seeottd tfolume, après plus de onte cenìs pages ttimpression , F autenr 
n*était pas eneore arrivi à Cannée où Hereul» entreprii de ditivrer Thdtée 
des prisons tC Jìdonée p ou de Plutoni 

(3) Il mercKese Marcello Venuti e D. Matteo Bgìtio erano già alati dal ^ 
^ncipio chiMuali dal re per aentìre il loro parere aagli acoprrtì monumenli. 

(4l Nel 1755 . Vedi Memorie Slorieo^Critiehe degli storici T^apolitani di 
FaANCKSCafiTOKio SoaiA. Tom. l. pag. aaS.— L’eco che ti fece e tulio giorno ti 
fa a qoetta fifia diipoaiziooe di quel monarca non che alt* utile ricaraloofl dallo 
ttihile è lr 0 |)|K> noto per ripeterlo; ma non aarà fuor di propoaìto ricorilare uno 
de’ tanti fotì emanali dai dotti die precedcKero ed animarono una li proffiJa dia- 
|ioaUiònc. Nel 1747 publicò il P/autuj or^i’t Utterati septenlrionulià ! 

ertone qualche tratto della tridutione di Correfonn. Ah! Sattìsset, grand Roi, 
snisisset la belle oehasion qub le del semble vous offrir pour aller par une 
mute également sdre , prompte et facile , a la brillante immortaliti. Daignei, 
grand Prinee, préposer à eet ouvrage des Itommes dont le godi , la vigilance 
et Chabilett vous répond <Tuh heureux sueces . . . Que de tels Directeurs em- 
péehent que cet antiques Irésors ne pirissent par les mains qui les découurent. 
Qu’ Ilereulitnum revenant au jour, redonne une nouvelle vìe h Cantiquité , à 
l'hif lotte , à Varchitecture et à tous les urts. Que ces déeouvertes comblent de 
gioire un roi magnanime , dont fautori e et la prttdenee ordonnent et condui* 
seni dk si grands ouvrages. Quels e'-oges immortels ne meritent pas les rais, et 
les amie de rois, ea ressuseitant pour stinsi tiire les dges passe's l 
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d'illustrare quanto mai coniparissb alla luce dalla 
Jisscpolta città, non che dagli altri scavi. 

Era ben giusto che dopo tante cure ed im- 
mense spese raccogliesse l’altra gloria d’essere il 
primo a farli di pubblica ragionò (i): in conse- 
guenza commise che il tutto fosse esposto, ma alla 
sola curiosità 'degli amatori, potendo essi ammi- 
rarli a piacere; per estrarne poi le copie si doves- 
se attendere la reale pubblicazione dalla mede- 
sima Accademia stabilita (a). 

La gioja che si sparse in tutti i dotti di Eu- 
ropa per questa grande istituzione, non che per 
l’impegno, col quale si proseguirono gli scavi, fu 
un presagio degli ottimi suoi risultamenti;e basta 
una semplice passeggierà occhiata al reai museo 
Borbonico per vedere con quanto zeloFerdiiian- 
do I. di felice ricordanza seguisse le orme del 
suo augusto genitore. L’attività poi che regna in 
questo stabilimento, unico al mondo, ed i con- 
tinui e moltiplici miglioramenti che tutto gior- 


(i) £cco cooie li rtptime il chÌ*nwimo BaRTIibi.smy VoL l. le(L Xlii. net 
pregare il conte di Cayliu a non pulihlicare le ^ue reUatoni anìle antichità di Hr- 
colaDO.«ye $vrai* au d. setpoir de prevenir let ouvrgges qu* on va pubUer 
inceuamment h ^aplee, par ìet ordres «Tun prince qui m’d combìé de se$ hun^ 
ifi, et qui pour Vhonneur de» lettre» daigne ambitionner^ la gioire d'étre le 
premier à /aire pari à t Europe de» tré»or» d^antiquitc» qu* il possedè à si ju» 
eie titre. 

(3) A lotto ai anno lagnali e ai lagnano tuUora gli acrittorì di un eVgiualo 
prorrediiTiealo. Il Cxi.ztBi'Giy pubblicando «Ine dUegui di pillurr fcitcolanrai, non 
ne garaotiice reaatteaaa, dirnulo; Afa in tanUi difficollàf o in (unto pericolo, 
attese fatte le cireostamte , non è thsprczz^tbile il don», che ne fo al pubblico. 
Saggi di dissertazioni Accademiche ec. deiP ac ademìa di Cortona Voi. VI. n. $9. 
Vedi anche k Alémoiretde beaux ari». Parigi Voi. XXIX. pag. 170- 
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no vi si fanno, forma il consolante studio sì de’ 
nazionali che degli esteri, e la più irrefragabile 
prova del genio dell’ ottimo sovrano Ferdinan- 
do I, non che de’ zelanti suoi ministri. 

CAPITOLO III. 

MONUMENTI RINVENUTI IN ERCOLANO. 

EDIFICI PUBBLICI. 

Le prime idee che sorgono in mente di chiun- 
que ascolta o’fegge il nome di Ercolano sono.cer- 
tamente quelle di saper come e quando fu se- 
polta, e la quantità e diversità delle lave che ora 
la nascondono ; indi il come fosse stata scoper- 
ta ec.; ma delle due prime, perchè non riguar-- 
dano il mio assunto, non me ne occupo. Oltre a 
ciò su questi due articoli si è scritto non po- 
co ^ e il primo è stato già esaurito , nè vi è da 
aggiungere dopo quello dottamente scritto nella 
dissertazione Isagogica. Sul secondo poi , oltre 
al già pubblicato (i), vi rimane ancor molto da 
dire, giacché non tutti i punti della sepolta città 
hanpo su di essa lo stesso numero, nè la mede- 
. sima qualità di lava. 

' •La nostra acctidemia delle scienze profitte- 
rà certamente della magnanimità del nostro So- 

(]) Il P. Gio. M4RIA. delU Toibb» iSfor/d de' t' romeni del 
MILTON: Campi Phlegraei ! apice ì’Ji^.-^C.léXVfuFu iljuoto o rac^ua che 
soiterrò Pompei ed Ercolano? PlapoU i8i6. Questo autore fu prevenuto ia aìcu- 
ne aue idtc da Bf* Fougeroux de Bvndaroy y Reclien^hee sur lei ruinee d*IÌcr- 
culunum ec. Parti 1770. 
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vrano nella intrapresa che fa dei noyelli scavi 
e del modo di eseguirli; e con questa opportu- 
nità, che è mancata agli scrittori trapassati, non 
tarderà a comunicare le sue osservazioni ai dotti 
di Europa avidi di tali utilissime cognizioni. 

TEATRO. 

Di qtiesto magnifico edificio, innalzato a spe- 
se di un* tal Lucio Annio Mammiano Rufo dal- 
l’architetto Numisio (i), ritroviamo scritte più 
notizie di quelle che si leggono dagli altri, forse 
perchè fu il primo gran monumento che. venne 
alla luce (a). Ma ben poco di preciso ed esatto 
ne .possiamo presentare al lettore, anche al dire 
•degli scrittori che mi hanno preceduto (3). Atten- 
dano i dotti anche altro poco, e saranno piena- 
mente contenti. 

Cachin e Bellicard furono i primi a pubbli- 
carne una pianta comunicata loro da altri(4)> ma 

(l) hÌKKtLLO Vtnvr il detU prime scoiterte delC aniiea eit^ 

ià di Ercolano I 749 > * S 6 « Come ai rtctea dalle iacriatone rinvenDlefi 

oel 1 73g. * 

{») Nel 175S. Non ao donde mal arette ricavato die foane aeoperta nel i7.’io. 
Il de RuuacBK. Notice tur Ut ruittet Ut j^ut remarqmahtfs de NapUt et de 
te» enyiront I et publiee par ta veuve. Lo •tcaaoai l^g^ nella — P/c/ure ftaìy 
heing a guide to thè antiquitiet and enrio$iliet ihat elattieal and ùtteretiing 
country: ee.^y HfBNY CnxB eaq- i9iS. 

( 3 ) Da alcuni i chiamalo anche Anfiteatro, edificio che non ai è mai rinve* 
nulo in qurate eacavaaionì. M. Pou|i;eroux, principalmente gli dà questo nome • o 
non è maraviglia, pctthè talvolta nelle tue deecriaioni confonde lo lUaao Pompei con 
Ercolano. 

( 4 ) Vedi anclic ciocchi ne dice CoBREVOitNt voi. t pag. 
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puramente estensiva, e come essi medesimi atte- 
stano: ne peut étre absolument exrtcf(anziè inesat- 
tissima nells^ stessa porzione più visibile). Co- 
ri ne dà eziandio le proporzioni (i),ma conchiu- 
de che variano i sentimenti degli scrittori sul nu- 
mero delle persone, che potea contenere, giacché 
chilo fa ascendere a i Ornila, chi a i8,e chi3o5oo; 
e non è maraviglia essendo discordi gli scrittori 
anche sul numero de’ sedili della stessa cavea. 

Piranesi se ne è occupato particolarmente, 
ma non mi è stato possibile osservare questo la-’ 
voro(^a); ne leggiamo inCorrevonn le proporzio- 
ni eh egli medesimo non guarentisce (3). 

Winckelmann ne parla diffusamente (4), ma 
non senza alterare qualche circostanza o asseri- 
re fatti non veri de' quali non possiamo incol- 
parne i suoi talenti. Lo dice esistente sotto il bo- 
sco di sant’ Agostino; ma cosa volete da un estero 
che non conosce la località del paese, e c(ie do- 
vette scrivere quello che poteva raccogliere più 
dagl’ ignoranti, che dai dotti (5)? ' 

• 

(t) Voi. a. decad. tecunilac. 

(a) TetUr» di Ereotnno con dieci tavole ienogrf^fìche. Roma 1788. 

( 3 ) Lcllret tur la tUcouverle de Pancienne ville tP JJcreulanum ec. par 
3 /.Siionkox De Coitasvoiiift voL i. 49,0 

f 4 ) Recueil de Uttres $ur les dr!couverle$faites à Hereuìanamt « Powi- 
p«i, à Stabia, à Coierie ei à Rome ec. Parie 1784 pa^ 53 . ed tu altri luoghi. 

( 5 ) Quanto avrchbtro fallo meglio gli aulori del Oiadiùo delC opera delP aba* 
te ÌPinckelntahn intorno alla tcoverta di JSrcolano ^ contenuto in una letiern 
ad un amic% Napoli 17^5, se in vece di acagliaisi contro ad un riputatiaaino ar- 
cheologo con dirgli anche delle vilUuìe, ci avesaero acrilli Calli texi «ulla materia di 
cui UalliaiuOt giacche eia in loro [Ktlute di farlo. 
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11 De Scili non ne dà pianta, nè sezione, nò 
alzato, ma spesso l’arricchisce di quei tratti di farr* 
tasia, di cui troppo abbonda la sua grand' opera; 
gli altri scrittori si sono ricopiati l'un l’altro , co> 
me spesso succede in simili casi. ì 

Quello che può desumersi di più accurato 
dai diversi sentimenti si è, che fii rinvenuto an- 
cora adorno -di statue di marmo e di bronzo , 
iscrizioni, marmi, pitture ec. È però da notarsi 
che alcuni di questi oggetti ne furono estratti 
'dal principe di Elbeuf, siccome dissi, e vi sono 
de’ fondati sospetti che qualche piccola parte an- 
che di questo edificio fosse stata rinvenuta pre- 
cedentemente ; poiché nel cavarlo si trovarono 
delle grotte già fattevi (i). 

. Variano anche i sentimenti degli scrittori sul- 
la profondità del suolo che presenta, e quello iiel 
quale esiste questo magnifico edificio^ non che 
a quale altezza dal pelo del mare quello si trovi 
piantato; il più accurato su questo, articolo è il 
seguente. , 

Il piano di dietro alla scena è più alto dal 
pelo del mare palmi 36. 

Dal descritto piano alla parte più alta dell’e- 
dificio vi sono palmi 74 * •' 

(1) Nello ecofrimenlo iH qoetU dui tì poMOoo conrìdenre più specie dì mcb - 
Tosiooi. la dconi siii •'ioconln lo k«t«(o preoedenlcnifole dagli ontlchì, alano 
romani I aiaao a quelli posteriori, lo altri un muso tU tufo che riempi niulli ctU* 
fici. In certi punti delia materia non ìndorita, ed in altri finalmente una matoi 
ria qunri dora cbe« fcammischlala con le intere alntatiooi abbattute , ioema un tui* 
lo insieme con le mura e con gli oggetti di ogni genere, che calalevano nelle sc' 
polle faUhrklr.'. 
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L’altezza dall’ Midicato piano della sbena al 
suolo del recinto donde si scende al teatro è di 
palmi loi, quindi non vi sono che palmi •l’j dal 
piano della presente discesa ai Teatro alle prime 
fabbriche dello stesso. 

Il piano però delle casette, donde si discen- 
de al Teatro , è più basso di quello della presen- 
te strada regia in palmi -j3. 

Winckelmann , Venuti e poscia altri au- 
tori, ndn esclusi alcuni de’ nostri^giorni, dicono 
che i sedili del Teatro guardavano il mare j ma 
sono tutti in errore*. Questo monumento è situa- 
to perfettamente nel modo lai quale sì vede pro- 
dotto nella mappa degli accademici Ercolanesi , 
(‘seguita dal conosciutissimo architetto ed acca- 
demico J^'rancesco Lavega, alla cui perizia e di- 
ligenza debbono moltissimo gli scavi , e princi- 
palmente quei di Pompei. Ma parlandosi della 
sua situazione , è giusto sciogliere una diflicoltà 
che facilmente verrà in pensiero a quei che os- 
serveranno la descritta pianta , come è avvenuto 
anche a me , tormentandomi per qualche tempo, 
c che forse ha data occasione al citato errore. 

Sembrava a priva vista strano il .vedere nel- 
la pianta di questa città , così shnmetricaraente 
edificata , il Teatro disposto in modo da non for- 
mare linea retta con alcuno degli altri edifici 
che sono perfijttamente livellati fra di loro. Ma 
esaminandoli con jiiù matura riflessione , poiché 
non ho mancato di osservarlo con l’ago magne- 

Ji', Pistoiesi T, l. 
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lico alla mano, ho veduto c4ie gli antichi, al lo- 
ro solito , non curandosi di fabbricare il Teatro 
colle spalle al Foro , e con picciolissinia varia- 
zione dal livello delle strade e della città, avran- 
no. provveduto a tanti altri comodi e vantaggi. 

Troviamo nella pianta segnato un vallone, 
lungo il quale è situato l'ediildio in modo che la 
so^ia ne siegne la direzione (i). Che sappiamo 
quali vantaggi potettero trarre gli antichi da una 
tale disposizione di terreno ? Ed anche tjualc 
sensata economia potè consigliarli a sacrificare 
un’apparente regolarità ad un utile reale ? Se 
mai si potesse osservare allo scoperto una parte 
dell’ edifìcio e dell’ antico suolo, adiacente, come 
si vede per intero quello di Pompei , allora po- 
tremmo riconoscere le giuste -idee degli antichi 
su questo fatto. ’ * 

Nel nostro suolo ricchissimo di antichi mo- 
nilmenti ritroviamo più esempi di una tale eco- 
nomica disposizione di teatri ed ancoradi anfitea- 
tri. All’ indosso di alture e fra gl’ incavi di pic- 
cole scoscese e valloni sono edificati il Teatro di 
Misqno, l’anfiteatro di Guraa, due teatri e f an- 
fiteatro in Pompei , per citare quei soli che pos- 
sono anche oggi con piena soddisfazione e faci- 
lità osservarsi da’ curiosi. Cadrebbe ih acconcio 


Ifon* CMemìoTÌ «fgiitlo «IcaB rr«4o di •ntìdù edifid d* k»torno al Ta». 
Irò, eccello il |M>ciico, non. che |»arU iM colunnato luogo la atraja del Foro, non 
lappiamo, m io falli non ve oe e$i|le«sero, o ^re non tì li focero pulicalì 
de* cusicuU per etauioarh). 
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parlare degli oggetti rinvenuti nel Teatro, ina il 
lettore li troverà notati in seguito ; nè si mara- 
vigli , %e quei che io indicherò saranno in mi- 
nor numero di quelli che troverà notati in altri ^ • 
giacché amo i fatti veri più chckii mirabile e il 
falso o quanto possa sollelicar^Plunor proprio(i). 

L'articolo che sarà il più interessante pel 
forestiere, il qual^ si conduce sul luogo, è certa- 
mente quello d'indicargli il modo onde possa con 
facilità rendersi pratico di questo sotterraneo(a). 
In esso , per quanto g|i dirà e darà ad intendere 
l aitentissiino Cicero/ie locale , gli sembrerà sem- 
pre rinvenirsi in un gruppo di cunicoli e oscuri 
laberiiiv(3). Una tal guida la troverà nella spie- 
gazione della tavola V. • , 

• * * 

• FOBO. 

Animati dalla scoperta del Teatro , ed assi- 
curati da questo della esistenza dell' antica città 
ili Ercolano in quel sito , attivarono in modo gli 

scavi, e moltiplicarono i cunicoli in diverse di- 

- • 

(l) Un moderno autore kr «nNCchìtce eoo molti oggetti rìnveoati in qunti 
•etri, ma non gii nei Teatro. 

(i] Etao è gluatamente definito dalf EoSTACl a Ctnssieat Totfr throngh 
it&ly, Fou/th téUicn, Voi. 3. direodo. Emtrging Jrom lhi$ gloomj 9a9cm w9 
turati te, * 

(3) Avverto il lettore o vedere il teatro di Ercolino tlopo di emerai condotto io 
Pompei, fMUa ipoteai che non fenae pratico della tlrullun degli antichi teatri. L'idea 
chiara di «ofl che licuraptente acquUteri nel vedere allo acufierto i due di Pom|>ci, 
vg^i remlera più facile il dUceniere le poche parti viaìbili dì r|{iello,'*di coi parliamo, 
noa che aupporre le celate. Di questo monumento n*eaiite il motivilo Ìo sughero nel 
reai moaco Borbonico noa ancora terminalo, ma aetnpiiceoienle mpaao insiemoi co- 
me ancora uu altro di legno di più eolica dato, ma non ancora compito. 
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rc/,ionÌ per incontrare il resto dpgli edifici che 
giunsero ben presto ad ingolfarsi nel forte della 
città. Il Foro fu il primo, nel quale s'iinbtittero- 
*no, e del quale non se n’è rinvenuta ohe una por- 
zione , poiché U solo lato verso mare si vede se- 
gnato nella pianti! degli Ercolanesi (i). F inuti- 
le ricordare i diversi Sentimenti, non che le no- 
menclature dategli nel principio della sua sco- 
perta ; giacché ora non A'i è alcun dubbio sul 
suo dentino ( 2 ). 

La sua magnificenza dovea sorpassare quel- 
la del F oro di Pompei, a giudicarla dalla strada, 
dal porticato , non che dalla ricchezza degli og- 
getti rinvenuti. Le statue della famiglia Nonia e 
.specialmente le due equestri ne sono una prova 
cvidente;ula gr«n parte di questa magnifica piaz- 
za è sventuratamente ad una gran profondità, ed 
interamente sottoposta alle abitazioni di Resina. 

TEMPLI. 

8u questi non possiamo dir altro di sicuro, 
se non* che ve ne furono scoverti tre , perché 
■ tanti ne ritroviamo segnati nella spesso citata 

( 1 ) Parte del lato 0 (>[mmIo corrispondeole ai Collimvzùt loUo dn quali, nel 
farai tie’aaggi, ai è trovalo in parte già carato Ja^i antichi, come dirò in aegnì* 
Nell' opera di Rouakblu, Viaggio a Poeapet a Petto • di ritorno ad Etto- 
^ land ec. il Foro segnato n. 5. è aitoato Della parte opposta del tuo effettivo tilo. Lo 
credo uno thaglio del)' tnciaore. •- 

(a) Che gli acrittori contemporanei al principio di questa scoperta eonfondesae* 
re U Foro con la Basilica, e questi con altri edifici, è tcutakile: ma che anclie 
Oggi «olendone parlare, non ti faccia altro che copiaro il primo libro c^^ loro capila 
nelle maoiiv troppo. Tali copisti confondono ì nomi e le cote in nodo da farpietì. 
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mappa. Nqn avendo poi lasciato scritto qualche 
autentica desjcrizione chi mi ha preceduto , non 
so cosa dirne di più preciso. Ma la scoperta di 
una porzione di Pompei, nella quale se ne sono 
disotterrati già in un numero maggiore, ci fa ra- 
gionevolmente sperare di rinvenirne degli altri 
.inErcolano, città d’assai più ragguardevole della 
prima. Non pochi scrittori asseriscono che uno di 
quelli appartenesse ad Ercole. o a Bacco, e che 
era di forma rotonda ornato di 34 colonne di 
, fuori ed altrettante di dentro (i) , fra le quali 
vi era lo stesso numero di statue greche di cui 
profittò il principe di Elbcuf (2), con aggiunger- 
ci non poche altre istoriette. Ma sembrami che 
questo sia uno de’ tanti sogni messi in carta da 
molti autori , descrivendoli come fatti esisten- 
ti. Basta per tutti lo stesso Venuti uno de’ primi 
scrittori sji tali scoperte,, che ne parla con si po- 
co criterio , e di quello che asserisce per averlo 
inteso dire, quanto di tutt' altro che dice di aver 
da per se stesso osservato, per persuaderci a non 
dargli alcuna credenza. Parlando di questo tem- 
pio sì dice alla pag. 96. 

Se poi tutte le grandi colonne ritrovate ap- 
partenesser9al Teatro, o ai Templi vicini, non si 

(1) Viock. 57. crede che le piltuae del Teseo e deQ' Ercole tono con veste, 
perchè rraveoote neU* ialemo dì questo tempio; ma osserrandosi la curva di esse il 
diametro del tempio sarebbe alalo di palmi 1 7 circa. 

(aj De la Lande p. 87. È falso che fosse alato acavato dal principe di Eilieuf, 
come asserisce Ì‘aulore, uè è il solo suo errore au^li scavi di Ercolano. Questo è l'rqui- 
vgeo del Teatro, di cui parleremo tra poco. 
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è potuto da me icoprire , per la maniera disor^ 
dinota dei cavamenti, pei quali è stata riposta la 
terra di nuovo cavata ne’ luoghi poco prima vota- 
ti. Dopo pochi versi, ne’ quali ricorda quello che 
sa di certo, e che in fatti è falso, continua (i): Ma 
oltre le relazioni da me udite, e di sopra addotte 
del tempio trovato dal principe di Elbeuf suppo - . 
sto di Bacco f di cui si crede sifi, stato adesso ri- 
trovato il simulacro , e^li è certo che io vi rico- 
nobbi il Tempio di Ercole, dalla parte di quello, 
opposto vicino al nostro teatro. 

'Replico, questo tempio mi sembra don fbn- 
- damento una delle frottole che con tanta avidi- 
tà si raccoglievano e davano alle stampe in quei 
tempi, ne’ quali specialmente i fogli periodici si 
credevano in dovere di parlare delle antichità 
Ercolanesi ; di ciò non intendo incolpare i dot- 
ti di quell’ epoca. Gli scavi al tempo d^Elbeuf si 
facevano senza alcuna direzione , e gli scavato- 
ri in quei sotterranei fton erano che- semplici co- 
loni o fabbricatori. Questi si videro nel mez- 
zo di ùn grande edificio e lo chiamarono Tem- 
pio, come dissi: osservarono che andava in gi- 
■ ro di fuori , e che vi erano delld colonne : ca- 
vando di dentro anche alla rinfusa , v’ incon- 
trarono delle colonne j seguendo l’ andamento 

•s 

(i) Dice cl)e do# dì <joe*t# eofonne sìen (piellf che alU citledrale aerron di cafi> 
df1a1>ri nel coro. Kaae nel i 7 oS dalla chiraa di aan Gennaro all' olmo, dove da lem* 
po immemorahìle eaialerano, paiaaronb nella calledralc aaidetla. Celako ginmata /. 
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de' sedili e corridori dell’ edificio, lo credettero 
iin Tempio di forma circolare decorato all’ester- 
no e all' interno un colonnato. 11 numero di a 4 
colonne non fu difficile a combinarsi fino ad un 
certo tempo delle scavazioni,* finché m rinvenne 
la statua di Ercole, che potè facilmente creder- 
si tale, ancorché fosse stata qutilunque siasi figu- 
ra nuda , se non quella di un Ercole effettiva- 
mente. Ecco come cominciò a darsi un tal no- 
me al Teatro dagli stessi lavoratori^ e quindi ri- 
petersi dagli scrittori , cosa non difficile a suc- 
cedere. Ma gli accademici Ercolanesi nella loro 
pianta non vi marcano alcun edificio circolare ; 
non ci dicono altro che tre templi vi furono rin- 
venuti, ed io tre ne numero dubitando molto di 
questo supposto rotondo, e predicato per tale. 

BASILICA £ CURIE. 

Non avendo letto di più distinto su que- 
sto monumento di ciò che trovasi in Cochin e 
Bellicard, ho creduto riportarlo fedelmente, at- 
tenendomi solo a' quello che riguarda la sua par- 
te topografica. Ciocché di erudito si asserisce dal 
citato autore, da Cori ed altri, oltre che si risen- 
te molto della circostanza di quei tempi > non fa 
al mio scopo. Piantandosi il coipinciamento degli 
scavi in quella parte della scena che gqajrda il ma- 
re, come si è detto, nel- mentre che si scopriva il 
Teatro, si tentavano in varie direzioni i saggi per 
ingolfarsi nella città. Or essendosi incontrata nc- 
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cessariamcnte una strada che gli autori dicono di 
palmi 36, giacché questa attaccava col portico del- 
lo stesso Teatro, ed animati dalle colonne che la 
fiancheggiavano, seguendo le loro tracce, giunse- 
ro fino alla Basilica. Forse nello stesso tempo, o 
poco dopo pel cunicolo praticato in direzione 
verso il mare, dovettero scoprire quel Tempio più 
vicino al teatro che si vede segnato nella citata 
pianta, ed indi in seguito il resto della città. Con- 
tigui e dirimpetto alla Basilica incontrarono al- 
tri due edifici pubblici, che io ho chiamati Cu- 
rie, e di tutti e tre ne parlerò nella spiegazione 
della Tavola III. * 

Le strade poi sono del tutto simili a quelle 
di Pompei, e di più tutte livellate, come si vede 
nella pianta; ed ognuna avea i suoi marciapiedi, 

SEPOnCRI. 

Leggiamo in Cori un articolo su di un se- 
polcro rinvenuto in Ercolano (i), che a tue sem- 
bra uno degli oggetti oltremodo interessanti, an- 
che per le presenti felicissime circostanze (a). 
Ecco l’articolo per intero. 

Fui di nuovo giovedì a Portici , e vidi al- 
tri nuovi quadri trovati a Stahia. In Ercolano si 

(l) Leileci » 3 . 7 Aprile i7Gi« 

(s) Non troTÌMDo altra noUaìa che (U queaio aolo aepolcfo rinvenulo negli tea- 
vi della città di KrcoJanoi e cocne mai poaaiamo pcrauaderci che non va oe fuaaero 
degli aiteii O quoto appartrueva al aepolcrelo deiU città, e non era ccriameole il 
aulo, o era .paxUcotare de* liberti della famiglia Nonia, e piantato in qualche aito 
ilialanto, e quinto non include reablenaa del cìiotlero pubblico. Furac gli accademU 
ci tt’cbhcro qualclic aculore, e perciò mila loro piantati Irg^o Seinilcrclum, 
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è trovato un sepolcreto , o colombario intero ,’et 
negli Ollarj vi sono i vasi cinerari colle iscrizio-\ 
ni de’ nomi in rosso, e sono la maggior parte del- 
la famiglia Nonia. Questo colombario è largo e 
lungo circa palmi sette colla volta proporziomi- 
ta, con una scaletta di lato, yi era un tara: so- 
pra i loculi delle olle cinerarie intere co’ coper- 
chi era scritto , come ho detto , di minio il no- 
me per lo più de’ liberti y per la fretta ne lessi 
tre, ed erano sette le olle di questo loculo. Il co- 
lombario dimostra che colà finiva Ercolano , c 
che eran quivi i termini delle sue mura. 

Non è questo il luogo da fare le osserva- 
zioni sulle rillessioni dell’ autore della lettera , 
perciò me ne astengo ; ma mi rimetto a quanto 
ho scritto su questa materia in altra profìcua oc- 
casione (i). 

Non tralascio poi una osservazione che pel 
ramo antiquario rende assolutamente unico que- 
sto angolo delle nostre vicinanze. Oggi in sì pic- 
colo spazio possiamo considerarci esistenti tre 
ordini di ben diversi sepolcreti , e chi mi con- 
trasterà di supporci anche il quarto ? Immedia- 
tamente al presente suolo vi esistono le sepoltu- 
re cristiaue (a). A a5 e 3o palmi di profondità 

(i) Vedi il noatro metodo per rin>eoin e frugare i lepokrì degli aolichi. Co* 
chin ne dà la piajiU e lo apaccalOt ma non eaaeudovi coti di particolare, soa ho 
creiUito ripeterla. 

(a) Le prvaenti chteae di un Giacomo, la parrocchia diportici, tjuelia di Pa- 
gliano, aanl* Aguetiuo cc. non liamiu forac i loro ciioilcri a poca profoodilà t>econdo 
Tuao moderno f 

/v'. Phtotasi T. /. ìS 
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frequentemente «'incontrano sepolcri romani di 
semplici mattoni (i). Molto più ingiù nel piano 
deir antica città esistono i sepolcri degli Erco- 
lanesi , ed ai quali appartiene quello in questio- 
ne ; e dopo tutto ciò che con tanta dottrina si è 
scritto su i primi abitatori di Ercolano( 2 )cbi mi 
negherà che $ien dessi trapassati in quei luoghi, 
e quindi stati ancora sepolti nel suolo a lor sot- 
toposto? Eccovi dunque quattro diversi cimite- 
ri di epoche diverse, e di ben differenti nazioni 
e come ordinati l’un sopra l'altro sotto la moder- 
na Resina. 

CAPITOLO IV. 

ABITAZIONI PRIVATE. 

Varie e diverse sono le descrizioni che ne 
leggiamo , siccome ad alcuni fu riferito da quei 
che scavavano, oppure assistevano al disotterra- 
meuto } o a tenore del modo di vedere di que- 
gli altri, che per momenti vi si conducevano (3). 


(i) C«l«oo parla di laU aepolcri rtavenuU io qoetU aiti anche ai tempi auoi. Se 
lue aooo ioconlrali e^almenle nel temjK) degli acari di Ercolino, ne' rrequenti apira- 
gli che prallcavanal per proaeguire i cuniculi. Ed in arguito i coloni nel prufoudare 
U lena jier piantarci , non hanno reaaato di Koprìract c non pocliù 
(a) Nella dìaacrUaiooe laagogica pag. io. 

(3) Non biaogna Iraacurarc che anche coaloro non erano nel caao di poterle oa- 
•ertait; con eaalteaaa. ^uan( aux maiton» d«» particuliert , ^uoiqu' il n* rn aoil 
retti oueune entiere ^ élant (t/uUs lontl>èe$ en ruinet , éoit pendant la JoaiHe 
o« ùprèt : f ai eependant Ueu de oruire que la rie domettique de» aneien» itait 
en generai fori frugale » et aans le moindre lase t puìtqu» lear» maimn» étaienl 
treftùnpict, et leur» apiHtrUtuensforl ha» et Jott petit». WiuckcLuiann pag. i54* 
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Credo perciò non ripeterlo, ma guidato dal buon 
senso, e finché non ne saranno pubblicate, le 
piante , è giusto crederle poco dissimili da quel- 
le che veggiamo in Pompei. Quindi lascio al ge- 
nio del curioso di esaminare quelle che Tcdrà 
quivi allo scoverto, ed immaginarsi ad un presso 
a poco simili le sepolture in Ercolano. Lo stesso 
debbo dire de' bagni che sicuramente bau dovu- 
to esistere in questa città, e che ritroviamo scrit- 
to di esservisi rinvenuti : specialmente di una 
elegante stufa di forma rotonda , e che per la sua 
ricercatezza fu al principio creduta anche un 
tempio. Questa fu scoverta sotto alla masseria Bi' 
sogno che ricopre una gran parte di ciocché si è 
rinvenuto nell’ antica città.- 

Però è necessario avvertire , parlandosi di 
privati edifici , la particolarità d’ una cantina , 
della quale il Venuti ed altri ne parlano con più 
distinzione. Vi si entrava per una porta di mar- 
mo bianco non molto grande (i). Le due stanze 
precedute da una più piccola aveanò pavimento 
di marmo. Un poggio egualmente ricoperto di 
marmo seguiva d’intorno, nel quale erano fabbri- 
cati grandissimi vasi di terra cotta (a), che sta- 
van sepolti sotterra in giro alle stanze, e solo si 
sollevavano sopra il piano colle loro bocche rin- 
chiuse da quello scalino, e che a sentimento del- 

(i) Venoli ]Mig. 117. 

(a) QuraU tpccie di grandi reoiptenti erano delti Doliitf e le nepoMcmo ?edr- 
re alami net cortile a linialca del reti oiuaco Borbonico. 
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l'mitore citato potevano contenere ciascuno <lie- 
ci barili di misura toscana (i). 

In fondo vi era come un armadio incavato 
nel muro per la lunghezza di una canna , entro 
cui con beU’ordinc si trovò intatta una scalinata 
benissimo fatta di marmi di varii colori , i gra- 
dini della quale sonligliavano a quelli che so- 
glionsi porre sopra dei nostri altari ad uso di 
candelieri , o di vasi di fori. Erano questi for- 
mati di marmi colorati e gentilmente scorniciati 
in modo che io m’ immagino che servir doveva-^ 
no per riporci con simmetria i piccioli vasi o ca- 
ra fe di cristallo , o di altra materia per conser- 
vare i saggi del vino migliore, o pure altri liquo- 
ri da bere. Seguita l’autore : dicendo , che il tut- 
to fi rovinato per fare altro uso de marmi. Ma 
non potendosi lasciare intatta e visibile la fab- 
brica ,fi meglio valersi de’ pezzi di marmo che 
la decoravano. 

Di tali cave così elegantemente adornate , 
non ancora se ne sono scoperte in Pompei , ma 
sì bene in Stabia. In questa ne fu rinvenuta una 
anche magnificamente disposta, e con molte iscri- 
zioni di rosso e di nero scritte a pennello su i di- 
versi recipienti (2). 

(1) In cttscuno di questi vmì ertoti de’ ctr»llerì; Adntiranda anltquita^ 
tutu Hcrculanentium a clarìs ItaUi daeripta cc. ptg. al- 
fa) È di noUni elicgli cdi6ci frugali in Slabit JicOero tegoo d‘\ p*rlicoIare 
deganxa, e perciò fecero aoapeUtre «he quel lilo nbhomUste più di CMÌoi di deli- 
eie, di ordinarie fihitazìooi. 

.( 

/' 


» ’ i'.* 
■ » 


S ; 



Digitized by Google 


Xi*ii 


CASA DI CAMPAGNA. 

Anche il caso diede motivo alla scoperta di 
questo edificio, il più ricco in oggetti di quan- 
ti mai no furono scoperti nelle tre sepolte città; 
l’unico nel quale siensi rinvenuti de’ papiri atti 
allo svolgimento, uno de’principali tesori del rea- 
le museo Borbonico (i). Avendo un particolare 
nel r ^5o profondato un pozzo per suo domestico 
uso ( 2 ) s imbattè in antiche abitazioni. Tanto ba- 
stò per manifestarlo al sovrano (3) e per mettersi 
mano al dLsotterramento che, atteso la preziosità 
degli oggetti che l’un dopo l’altro giornalmente 
discoprironsi , fu proseguito con attività ed esat- 
tezza per alcuni anni. 

Fin tanto che non si pubblicherà la pianta 
di questo interessantissimo edificio , nella quale 
con ogni distinzione si vedrà non solo il suo an- 
damento, ma sì bene gli scavi che per mezzo di 
cunicoli vi si praticarono per ordine reale e vi 
saranno anche indicati quei saggi già fattevi da- 

(1) Vedi il ncal moMO Borbonico, galkria de’ Papiri. 

(a) Nella maaserìa di Ceoere. 

( 3 ) Questo fu l’unico meno pel quale alla roaesU di Carlo III riuscì di scopri- 
re direrai sili dell’ antico Ercolano. Per giungere alle sue fabbriche bisogna pro- 
fondare a 80,90, 1.00 e più palmi. Quindi dalla superficie del presente suolo non 
è iKMsibile arer^indisi delle sottoposte fabbriche acciocché si potessero usare tali ca- 
▼amenti, non dico con qualche fondata speransa, ma ne menu con sospetto d’ia- 
coDtrare gli antichi edifici. In quel tempo però Taffezione de’sndditi, e !• magnani- 
mità del serrano in ricompensarli, facevan si che se ctrandosl qualche posso si ( 

concepisse sospetto di fabbriche sottoposte, ai momento se ne preveniva il re, ed 
all’ istante eran dati gU ordini per gratificare la divosione del suo suddito e dar di 
Doano al lavoro. 
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gli anticlii, che per nostra buona fortuna non fu- 
rono molti (i) ; finalmente \i si vedranno mar- 
cati con precisione i diversi luoghi , in cui fu- 
rono rinvenuti gli oggetti , de' quali era ricchis- 
sima questa villa , giacché lo svizzero Weber 
era esattissimo in questo come in tutti gli altri 
rami dal suo incarico ( 2 ): (intanto, replico, non 
avremo questo monumento, ci dobbiamo conten- 
tare della piccola pianta da me riprodotta , e di 
quel tanto che ne ritroviamo scritto dagli autori 
contemporanei agli scavi e che se ne sono occupa- 
ti (3). Avvi ancora un’ altro mezzo per immagi- 
narci a un dipresso il suo andamento architettoni- 
co, quello cioè dell' esempio della villa detta di 
Diomede in Pompei (4)* Della prima Paderui dice: 

(l) PaJemi cf lo aUeati ne* aegoentt terroiot. -«Sembra che quelli i quali aca» 
tarono prima di noi, abbiano peoarialo dì lavoranti, 0 di danaro, avendo interrot- 
to il lavoro dove incontrarono la terra troppo dura , e aolo continuato là dove tro- 
varono il terrenb facile a acavani. GiBBUVianlicbiU, belle arti, invenaiooi,e mao- 
chine conpreae nelle traosaatoni filoaofìche della società reale di Londra ec* VoL li. 
Iraduaiooe di Aktoiuo PbatA pag. Q19. 

(1) Dam. RoeK [Alcubier) rUnt parvenu atree le tempi à un gradi plui èie* 
yd , la soui^intpeetion et la eonduite Jet Jouillet Jurenl confiées h mi iuine 
nommé Charle» ÌV eher , à prdsent mo/qr; c*est à eet homme intelUgent qu* on 
doti touies lei bonnes opérations qui ont étd faitei dan» la àuite, Son premier 
ioin fui de lever un pian exacl dea eonduits iouterrainat et dei bdtimem t/eVou- 
verta. Ìl rendit ee pian inielligible, en y joignant dep dèveloppemeni qui don» 
naient en dctail todte la déeouverie : Vanetenne ville a'y fall voir dégagee de 
toute la terre qui la couvre. Vinterìeur dea bdtimens , lea appartemena et les 
jnrdim , ainai que lea endroits particuliera où eltaque cìioae s'eat trouvde, ay 
prdterdanl a noa yeux tela qu' ila paraitraient è*iU étaient entièrement décou^ 
verta eie. . . . WlKCi. paj. 

(3) Gibelin, Winckelmano, e Curi ne parlano più difTufamente. Vedi il no- 
stro Pian de Pompei et aea indiealitma. 

(4} Come questa dee ronsìderArsi una caia pseudourbana, cosi lo stes*o si «lo* 
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Tutte le fabbriche scoperte in questo luogo sono 
di stile nobile, la maggior parte de’ pavimenti a 
musaico di vari colori , e benissimo fatti ; il re- 
stante composto di marmi di color vario , e dis^ 
posti con bella simmetria ec. (i). T^i era annes- 
so un giardino di delizie murato di fuori, e ric- 
co di dentro per ogni genere di lusso ( 2 ). Come 
quella di Pompei ha nel mezzo un recipiente 
d’acqua da poter anche servire da bagno, in que- 
sto di Ercolano se ne vedeva uno magnifico per 
la sua grandezza (3) non che per le sue diverse 
decorazioni. Eravi ancora un altro recipiente di 
acqua , di cui così parla Paderni nella citata rac- 
colta. Questo giardino ci condusse ad un palaz- 
zo , ma prima in una córte quadrilunga somi- 
gliante ad un forum , ornata all’ intorno di co- 
lonne di stucco. Nel mezzo eravi un bagno, e ad 
ogni angolo una colonna terminale che sosteneva 
un busto di bronzo di lavoro greco, m uno de’ qua- 
li vi era il nome (4)- Apollonio figlio 

di Archia Ateniese fece. Davanti a ciascuna di 


wbbe dira di <{uelU di Erc<>Uno, iqt il lettore mi permélteri die io mi ■mlge 
indistinUnienle anche del nome comunemente datole 1 e cultuale è geaeralmcnle co> 
ntnciula di Casa di campagna. 

(t) Ho un fondato aorpetlo dei paTÌmenli i quali si T^ono nel R. catino di 
Portici che provengano parUcoUrmeote dall* edificio dì cui parliamo. 

(a) Parlando Paderni in altro luogo di questo edificio, dice: la prima casa 
da noi scoperta fu un giardino, nei quale abbiamo tritalo moHe slaiue di mar^ 
ma di eccellenti artifìci greci. Cib£L1II pag. ai8. 

(5) pi questo rrcipiente d*acqua Winck. ; dice che arcTa palmi dì luu> 
gliesM, e di larghetta. 

(U gallata dcQe statue di bionto n. 38. 
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queste colonne tenninali eraoi una piccola fon- 
tana costruita in questo modo : a livello del pavi- 
mento vi era un vaso per ricever V acqua cìtc ca- 
deva dall’ alto, nel mezzo del quale alzavasi una 
specie di balaustrata che serviva di base a un al- 
tro vaso di marmo esteriormente circolare somi- 
gliante ad un guscio di pidocchio marino ; nel 
centro stava il getto d’acqua. Tra le colonne che 
adornavano questo bagno trovassi una statua di 
bronzo , ed un busto in eguale distanza. 

Si rinvenne di più nell’ interno della casa 
un altro fonte non meno ricco del descritto per 
gli oggetti di arte ohe lo decoravano , ancorché 
di minor proporzione dei primi. Non sarà disca- 
ro leggere ciocché ne ha lasciato scritto lo stes- 
so autore parlando di quest’ altro fonte a quei 
che si condurranno ad osservare gl indicati og- 
getti nel reai museo Borbonico , a quei cioè pei 
quali io scrivo. 

Li ■X’] novembre (1754) si scopri la figu- 
ra di un Sileno rappresentato assiso su di uno 
scanno colla mano poggiata sopra una tigre che 
gli sta a’ piedi. Queste figure servivano di orna- 
to ad una fontana , e pare che l'acqua scorresse 
alla gola della tigre. Il Sileno era di bronzo di 
bel lavoro , colla testa coronata di edera, col cor- 
po velloso., e le cosce vestite di un panno. Nello 
stesso sito due giorni dopo furono trovati tre fan- 
ciulli di bronzo di buon gusto, due de’ quali rap- 
presentavano due giovani satiri colle corna, c le 
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orecchie dì capra , con gli occhi d’argento , cd 
ognmur di essi aveva sulle spalle un otre dove an- 
ticartumte poneVasi del vino, ma da (jitel recìpien-' 
te usciva solo dell’ aequa. R terzo fanciullo è anc- 
elle di èronzo in piedi come gli altri , ma nòn è 
un satiro : egli avea allato una piccola colonna 
con una maschera di commedia sopra di essa ohe 
le serviva di capitello, e che versava acqua dalla 
bocca. Tutte queste figure hanno due palmi di 
altezza senza la base. 

'■ Nei X C dicembre furono scoperti nello stes- 
so luogo tre altri fanciulli, una maschera, e tre 
satiri simili in tutto a quelli trovati a aq e 29 
novembre , eccetto che a questi mancava la ti~ 

, gre. Si rinvennero ancora due fanciulli in bron- 
zo un poco più piccoli de’ primi , in piedi , 
con gli occhi d’argento , e ciascuno portando sco- 
pra le spalle un vaso , da’ cui manichi Usciva 
l’acqua. Fu altresi trovato un vecchio satini cò- 
ronato di edera con lunga barba , col corpo vel- 
loso, e coi sandali a’ piedi. Egli era a cavallo so- 
pra una pelle di capra, dalle due estremità della 
quale in inano di esso usciva maggior quantità 
d’acqua che dalle altre, quantunque il satiro non 
fosse tanto grande quanto il primo. Tutte queste 
figure trovaronsi in un luogo alto niente più di 
otto paliiii quadrati , 'ed erano coperte dai rotta- 
mi della fabbrica , non essendo questo un giar- 
dino, ma bensì una sala lastricata a musaico. 

ii. J’ittoìcfi T. l. 
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Secondo chmcIk'? lef>giiiTno nel Voi. lido bron- 
zi png. iG;> e 189, queste quindici piccole su- 
ine ornavano due diversi fonti, undici il primo, 
e quattro il secotìdo. Quindi oltre al gran reci- 
piente d'acqua nel jnozzo del giardino A'e n’erano 
altri tre nell’ interno dell’ edificio , cioè questi 
due ultimi accennati, e l’altro di cui si è già par- 
lato. Di più in altro luogo della medesima villa 
s'incontrò una vasca di piombo, alla quale orano 
attaccate undici teste di tigre , dalla cui bocca 
scorreva l’acqua su quella (t); esempio frequen- 
tissimo nelle antiche fonUne. 

"Winckelmann descrive qualche parte di 
questo casino e specialmente il grande recipiente 
d’acqua, di cui il Paderni appena accenna l’esi- 
stenza. Il primo lo descrive ne' seguenti termi- 
ni pag. 38 . Cette maison de campagne renfernmit 
uno grande pièce d’eau,longue de dcux cents-cin- 
(fiiante deiuc pnlmes de Naples, et large de oingt 
sept, doni Ics dcux extrémitcs se terminaient en 
jwrtion de cercle. A d’ entour de cet e'tung , il y 
avait ce qne noiis nommons des compnrtimens de 
jardin (2), et il regnai t tout le long de V enee iute 

(l) Cronti Voi. I. p. 177 n. MasbUeroni di bromo che iemh^nn di 

t/grt. Simili a ve ne «orto nel reale altri undici, e tutti Jurono 

trovati nelle eenvaùoni di Resina Vanno 1 759, c/f«po«/{ intorno ad una gran 
conserva tV acqua, e peschiera quadrilunga /oderala tutta di lamine di piom- 
boi e alla bocca di ognuna di queste tette eorritpondea un cinnuoloi o sia 
pesto di acquidottù di piombo. ' 

(a] It'auteur veut tans doutq parler de parterres ou de bosquets. (Nuli 
JcH* Eililonr). 
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un ruu" tic cnìonncx de bri(jite,re\ukue d'unti con- 
che de sluc, (tu notnhre de vingV-deux sur le cò- 
lè le plus loti" , et de dix dati-s la largeut\ Ces 
colonnes portaient des solLves appuyèes par un 
boni sur le mur de clòture du jardin, ce qili for- 
mai t line fevillée^ou herceau autour de l’ ètati^(^i'^. 
On troHvnìt sous cel altri des cabinets de fbrtnes 
diffèrenles , soit pour la conscrvation, soli pottr 
prendre le baiti: les uiis en denii^cercle , les aii- 
tres carrès par leur plan^f et les hustes aitisi qiie 
les fìgures de fettitnes en bronzo , doni j’ ai par- 
lò, étaient placès allernatiocmcnt entro les colon- 
nes. Un catud d’iine mediocre largenr circulait 
le long de la muraille du jarditi , et ime longnr 
allée coiidnisait au-dehors à un cabinet ou pavit- 
loii d’étè de forme ronde, et percè de toiites parls, 
le fuiel s’eleoait de oingt-cinq palnies da Naples 
audessiis du niceaii de la ntenau sortir de la lon- 
gue alleò on montai t quatre marclies,et l’on par- 
venait ensuite an paoillon,où l’on a troiioé ce beau 
pavé de marbré d’ ulfrique,et de faune antique 

(i] he» aneien» meitaient volmitigr» de ee» toete» de hereeeiux dun» 
farxìia. h€ »eeond volume de» peìnlnres d*Herculanum tfui a puru en 

foumit plus d" un exe/nplt ; l'on en tromberà futreiìlement de» repre»entu- 
tinn» dati» /<i trerUième planche de» peinture» du tomheau de» 

NH viiiture U noclra g*n«ria tlcile pitture •nlicho ai trovano oio(lì caeoipì di aimìlì 
ornamenti di gianlini nella cUaae de* |>ae«sgj'l. 

(a) Queato |>avinienlo ora atluma In alanaa rotonda (Mia pileria de* piccoli 
lironai nel reni muaeo Borl>ooico. Il vr che non trascura punto ugni occaatone jier 
aenipre più animare arti. ned suo regno « ne Ita fatlu l'acguiie una ctattÌMinia ru- 
pìa, con impiegarci lo alrjio giallo cd «rricaoo.anlico , c adattandola ad un laNo- 
lìortlo die può \edersi nel calino di rottici. 
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• 1 papiri poi, die mcritaraentc lian dato a que- 

sto édiiìuio anche il nome della casa de' papiri , 
furono rinvenuti in più gran numero in urta stan- 
za, di eui clJia lasciato scritto Padcrni: Finora 
ne abbiamo esaminatà una sola camera lastrica-t 
ta a musaico y e' che pare essere stata una biblio- 
teca. Ne ho ffià estratti da essa 33 rotoli scritti 
in- spreco, ed un fascio di i 8 rotoli in latino, ma 
tutti in ' si cattivo stato che è impossibile di aprir- 
li. Altri nel portico interno , e questi^ rinchiu- 
si in cassette, ed anche alcuni dispersi in altri si- 
ti, ed il loro intero ritrovamento durò da otto- 
bre* 1752 fino ad agosto 1754 (i)* 

, Fra gli utensili di sipiisito lavoro scoperti 
in (|uesto edificio, ve ne fu una specie non an- 
cora osservata negli altri cavamenti, cioè aVouni 
vasi bronzo di piccola proporzione e della for- 
ma di un guscio tagliato nella estremità più latr 
ga,A questi vi era attaccato un pezzo di'ferro os- 
sidato che sembrava terminasse in unciuo. Es- 
sendosi conosciuto, specialmente dopale più esat- 
te osservazioni, che alcuni di essi furono rinve- 
miti in un pozzo, ed a poca profondità, si con- 
chiuse con fondamento che tali vasi corrispon- 
devano perfettamente, pel loro destino, a quel- 
li molto più grandi e di legno , di cui oggi si. fa 

(1) Alcuni pncUnJo de) ritrorainenlo de* p*|Mri, Mano Uccinto tTi^ninaM, e 
molto male a proposto, auloroclic eaegUiTano gli i(avi dì Etcsilaoo. Dì giaaU, pri* 
ma di decìdere, sari gioalo andare a vctleiv le ctrcoilanie del luogo, e rìcuisUrti 
die la qoella epoca ntfn ti era ne meno il ioapcUo di potetti esUarre intatti timili 
tesori da cjiicllo profoude caicrue. ^ 



I 
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«so negli orli de’ contorni di Napoli^ per* attin- 
gere sòllecitamente edt |n abbondanza l'acqua 
dai pozzi. 

La ruota che gira i molti e gran vasi di legno 
nelle nostre paludi' -viene animata da bestie da 
soma; nel giardino poi di Krcolano poteva, atte- 
so la sua piccola proporzione , esser attivata da 
ùn solo uomo, o al più da due. - ’ 

Ciò dimostra, che i tnoderni usi vengono 
dagli antichi , meno la loro eleganza ^ per giun- 
gere a’ quali usi il gusto de’ moderni si sforza da 
qualche tempo I ■ 

L’altezza del piano di questo edificio dal li- 
vello del mare e di' 43 palmi circa. ’ •' 

CAPITOLO V. _ , 

OGGETTI RINVENUTI IN ERCOLANO. 

. . ' < - 

‘ Sn gli Oggetti rinvenuti in questa amica cit- 
tà si' è detto non poco. Per quello che riguarda 
la dottrina antiquaria su di essi, la dotta Euro- 
pa non cessa di ammirare quanto ne hanno scrit- 
to e scrivono gli accademici Ercolaiiesi; ma per 
quello che appartiensi al gusto, al meccanismo 
ed altre osservazioni dello stesso genere non é 
cosi; e quanto si è scritto su ciii , è giusto di\n- 
derlo in due classi , attese le due epoche degli 
autori. Quei che , appena comparse alcune pit- 
ture, statue, musaici, utensili ec., si accinsero a 
darne giudizio in modo da decidere non solo sul- 
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l’arte degli Ercolanesi, ma sì bene degli antichi in 
generale , come se Ercolano fosse stata la capi- 
tale dell’ universo di quei tempi , questi trova- 
no di aver errato per le scoperte posteriormeiile 
fatte in questa città , non che in Pompei e Sta- 
bia(i). Gli altri scrittori poi più recenti, avendo 
avuta l’opportunità dell’abbondanza de’ materia- 
li, ognuno si è dato a parlarne secondo le sue pre- 
venzioni, o il suo particolare gusto; il profondo 
Winckelmann però ebbe il senno e f occasione 
di ritrattarsi in alcune cose. Quindi è che. con- 
siglio il lettore di sospendere il suo giudizio, fin- 
ché non abbia veduto , osservato e bene studia- 
to il reai museo Borbonico, e quello che è più, 
non si sia bene istruito in alcuni fatti particola- ' 
ri degli oggetti che esamina,' ed allora potrà col- 
lazionare ciò che ne han detto i primi ed i secon- 
di scrittori, e darne quindi quel giudizio che a lui 
sembrerà più fondato. Ma non tarderemo ad es- 
sere sotldisfatti anche in questo interessante ar- 
ticolo delle anuchità di cui parlo (a).' La prò- 

(t) Noa lalrndo cacItMlcrc da questi regoli te doTUte eccetionì per quegli scrii* 
tori Tentneate dotti | e quindi moileeli nel presentire le toro rtfieiiiofH. Tn questi 
cito 1^0 il troppo nolo BaRtbrlemv VoL l. kit. sin. Dai^nnvou* rappéUr 
Portìei, $<mt corttervétSt esfùquufre mille de AapUt , tfHC 

drtiii ce iuneteaife reipeciahle , il n*esl pcrrnh que d4 rantuier ta vue, H qu^on 
reWoitl à Neplec ics tablelteg videe, et la mémoire plein e. JUui$ quel fond 
peut-om Jaire $ur une mémoire aeeahlce soum le potds d' une Joule de petite rjfforle, 
et qui eouvent pour courir aprèe une légere remMisccnce , ou en laùee éehap» 
per deeeentielleef ^ V , 

(ì) Pitlnre dì Ercolino YoL v. p> 3. Pra le àieeeriationi che ti darattno a ' 
tuo tempo , itti grado ite cui erano le arti , tpeeialmenle F arefuMtuntf la eroi» 
tura I e la pittura nel teeola de'la rovina di Hrcolano e Pompei, ve ne tara. 
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vcnienza poi di tali moiiuinenti , distintamento 
fìssala , forma anche un oggetto delle ricerche 
de’ dotti. • 

Non avvi alcun curioso il quale', vedendo 
qualunque degli oggetti nel reai museo Borboni- 
co, non domandi dóve si sia rinvenuto. Pochi si 
contentano di sentirsi rispóndere, in Pompei, in 
Ercotano, in Stabia; e molti sono desiderosi sa- 
pere anche in qual sito delle indicate città fos- 
sero stati quelli disotterrati(i).Sventuratameute 
a quesUi altima questione poche, volte possiamo 
con precisione rispondere. Se Bayardi avesse po- 
tuto mantenere una delle tante sue promesse sa- 
remmo fuori di ogni imbarazzo ( 2 ). Per ciò non 
ho trascurato alcun mezzo per contentare i dot- 
ti , acciocché possano esser sicuri di quello che 
osserveranno su tale proposito. Kisi però non do- 
rranno lagnarsi, se fra i tanti e tanti oggetti di- 
sotlerrati inErcolano(3) non ne rinverranno che 

una tulio maniera di dipingere degli antichi a /retea e a teeeOf «u / colori 
che tl usavano, e sulla eompoeitione ed impasto de' medesimi eolie osseryom 
iiOfN ed esperieiiie fotte sopra gt int<machi delle nostre seavationL 

(1) I dotti clic si occapsTsrvo dclls spìrgssione drglì miIìcIù moaumeulì sto* 
no per prova quanto taU<dls influisce alta mU-rjiretasione dell’ Of;getU> e del inondi* 
incoio conoiceme èon precUìooe il hiugo e le circosUnse del suo rìlroTamento. 

, (a) Dopo di aver promesM la storia digli scavi ec. dice,. Nel Prodromo irat» 
terò da tfui a poco delC origine, del progresso, e della rovina di iCrcolano’, ne 
additerò il giusto silo, duro la storia della discoperta, dacché il principe tT KU 
heuf soggiornava in queste contrade sino al giorno d'oggi , e tratterò di tutte 
le ai’vcnture della medesima discoperta. aggiungerò la pianta degli scavi 
delle rovine , e darò conto de* precisi siti, donde questo e quell* altro petto 
fu disotterrato ec. Catalogo pag. \x. 

(S) Nel citato catalogo se ne descrìvono 3963 . . . . ms iNsogno avvertire rhc 
questo volume porta l'qioca del i 752 |C da quell’ sano in poi gli scavi di Ertolaiio, 
pioseguìrono coti grande stliriU e pruGllo. 
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un iiw'tlk»ore iiuinei'o da ine riportato, od ^nchc 
uno più ristrette sarà quelle, di cui indie bcrù il 
sito,' e questo spesso anche in generale, e credo 
più lodevole "seguire la prudente condotta de'dot- 
li -Ercolaiiesi che dire delle cose non vere (i).. 

■ ». In questa occnsionc stimo 'far cosa grata a 
tutti quei dotti , i quali si vorrai! no assicurare di 
questo ramo delle nostre antichità , svelar loro 
cioè , una delle innocenti cause di tanti errori 
che si sono commessi da alcuni che hanno preteso 
d’individuare la .provenienza degli oggetti rin- 
venuti in Ercolano, Pompei, Stallia. Questi sca- 
vi hanno avuto dal bel principio diverse nomen- 
clature , per la varietà de’ nomi che ad essi si da- 
vano dai compatriotti, i quali ben si comprende- 
vano fra di loro. • . • ... 

‘ Riguardo ad Ercolano, appena che si prin- 
cipiò lo scavamento,. chi chiamolla scavi in Re- 
sina, e chi in Portici (a); altri di Ercolano, ed 
altri gli diedero il non^'di scavi reali; epiteto che 
in seguilo fu appropriato alle scavazioni di tut- 
te e tre le diseppellite città, come anche ragione- 
volmente a tutti i siti ne’ quali si scava per ordi- 
ne sovrano; e fu circostanza che non intmcò poi di 
accrescere l’oscurità delle vere provenienze de- 
gli oggetti in quelli rinvenuti. 

• < - ' 

t 

(l) Nfl Tolume «lille Iurern6| tpecialmeDtf ««si «i conlenUoo piaUotto di con- 
fcMare qoélcbo Tolu il non saperne la iirorroiensa , aoxichv asaegnarne upa falsa. 

(«) Sappiano ^li esteri clic la Comune di Portici tetmina ai ceal paUasOi d*on- 
de ha principio <|ueUa «li Resina. Vedi Tar. il. 
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La medesima varietà accadde jper la indica- 
zione dei diversi edifici che venivano alla luce. 
Il Teatro nei primi giorni della sua scoperta fu 
chiamato Tempio circolare, indi di Bacco, di Er- 
cole, ed anche Anfiteatro, siccome dissi. La Ba- 
silica fu delta Foro, le Curie Tempio piccolo, e 
Tempio grande-, il Casi no di’ campagna, «Scavo nel 
bosco di sant' Agostino, Casa de’ Papiri, o ca-~ 
vamento in Portici} ancorché il bosco allora de- 
gli Agostiniani, che ricopre detta Casa di campa- 
gna, fosse nel territorio di Resina. 

Non accadde diversamente per lo scavo di 
Pompei. Ora fu detto della Torre dell’ Annunzia- 
ta per la vicinanza a questa città, e nello stesso 
tempo del lapillo, perchè quel sito ne abbonda : 
altri lo chiamavano scavi'di Civita, nome rima- 
sto a quella collinetta fin dal ^9, epoca nella qua- 
le vi fu sepolta l’antica città di Pompei 5 final- 
mente non mancarono quei che lo chiamavano 
scavo alla Pompejana. 

Non minori varietà di denominazioni fu- 
rono profuse nel voler indicare i diversi siti di 
questa città, ne’ quali erano#tati scoperti gU og- 
getti che si descrivono. Ma di tali scavi di Pom- 
pei non tarderemo a saperne con precisione ed 
esattezza le sue più minute circostanze. 

L’antica Stabia non ebbe miglior sorte, al- 
lorché nel 1745 principiò a ricomparire all.t lu- 
ce. I nomi di scavi di Gragnano , di Castellani- 
mare, di Stabiana le si davano promiscuamente. 

J\. PiUotcsi T. t. IO 
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Per le determinazioni poi deMitersi sili, ne’qna- 
li si fosser quivi rinvenuti ^li oggetti , non vi è 
errore ; perchè non ritrovo indicato alcun pun- 
to particolare dagli scrittori, che si sono occupati 
di questo scavamento. . • 

Dall’ anzidetto chiaramente si desume una 
delle innocenti cause delle divefsè denominazioni 
«Ielle tre scoperte cilt.à,cpine delle tante contrad- 
dizioni de’punti particolari di esse,ne’quali si di- 
cono scoperti alcuni degli oggetti quivi rinvenu- 
ti (i). Anche innocentemente i moderni scritto- 
ri spesso si contraddicono nel darci le provenien- 
ze degli oggetti che osservano nel rcal Museo. Es- 
si sogliono domandarne alla prima persona che 
lor si presenta, senza sapere se questa appartie- 
ne o no allo stabilimento, nè quale sia il suo in- 
carico in esso. Scrivono nel loro memorandnin la 
risposta che ne ricevono, la danno innocentemen- 
te alle stampe, ritornando al proprio paese, e in 
('otal guisa puhblicano’qnello che non è.. Ma ri- 
torniamo al nostro. impegno di additare al letto- 
re alcuni de’ tanti oggetti rinvenuti nell’ antica 
citt^, di cui trattiasio. 

ir distendere una lunga serie de’ monumen- 
ti in questione , senza indicare dove essi sieno 
osservabili, sarebbe un lavoro tanto facile ad ese- 

(i) Di tulio ciò cKe ho M$erito tuli* tinnlOf «vrei potuto addurne non po- 
che auloriU \ ma perchè la presente operetta è ormai troppo pienr di ciiaaioai , lio 
stimato tralasciarle, tanto maggiormente che i «lotti che hanno perle miai le 
le che oc traltaoo, le coouacouu per prova lucgliu di me; così de Jorio. 
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giiirsi da chi scrive, quanto inutile per chi si dà 
la pena d’intraprendere lungo e penoso viaggio 
per contentare la sua dotta curiosità. Ho perciò 
immaginato di percorrere tutte quelle gallerie del 
reale Museo, nelle quali esistono de' monumenti 
Ercolanesi, ed in ognuna di esse, dividendole in 
particolari e separati capitoli, additare alcuni dei 
tanti oggetti che provengono dall’ antico Ercola- 
no; cosi il forestiere entrando in ciascuna di quel- 
le potrà riconoscerli, e fare su di essi le osserva- 
zioni che il suo genio e talento saprà suggerirgli. 

PIANTERRENO DEL MUSEO. 

GALLERIA DELL^. PITTURE ANTICHE.. 

t I 

Entrato in questa magnifica ed unica colle- 
zione, il curioso uon ha altro bisogno per sapere 
d onde provenga l’intonaco b. c. d, se non di da- 
re una occhiata alla parte superiore della cornice 
di esso. In quella, oltre al numero romano che vi 
troverà scritto (i), vi osserverà notato* in quale 
delle tre sepolte città fu desso rinvenuto, essen- 
dovi marcato con "lettere iniziali S. P. E. cioè 
Stuòia, Pompei, Ercolano (a).' Di questa sempli- 
ce notizia potrà contentarsi pel momento (come 
più volte ho replicato), giacché sarà inutile qua- 

(l) Questo cotiUpomle • (peno, col qo«le sono dessi sddiJsli nel cstslo^ di 
Bsysrdi, t uelP 0|>ers degli Accsdemici ErcoUnesii 

(s) Sodo ben pocl>e, e le meno Inleresfanti quelle pitture, nelle quali non vi 
csulono Ult marebe ; e fra breve saranno desse apposte anche a quelle rin\i.-nule iìii 
Pompei negli ollimi teiqpì. 
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lutique sforzo di rintracciare con precisione i Ino- 
ghi particolari, donde furono esse estratte. 

Deponga pur l’idea di saperne di più, e ba- 
sterà per prova della mia assertiva il seguente fat- 
to preso dalle due pitture il Teseo ed il Telefo 
che furono scoperte nel 1 739, e delle quali fece- 
si tanto rumore da tutU l’Europa lettera^. Sou 
desse le sole per quanto io sappia, di cui s indica 
il sito particolare del loro ritrovamento jmaWin- 
ckehnann le dice rinvenute nel preteso Tempio 
rotondo, per averlo inteso dire, e vi aggiunge per 
sospetto Tesser convesse (i). Cocbin asserisce 
con fermezza che esistevano nella Basilica, e pre- 
cisamente-.nelle due nicchie laterali alSacello(u). 

Gli accademici Ercoìanesi non dicono altro, 
parlando del Teseo, sa non tra le prime felici sco- 
perte fatte negli scavi di Resina, si trovò nel 1 789 
questa pittura con altre molte in una grande stan- 
za; che fu creduta un tempio, di cui si ragione- 
rà altrove (3). Argonjentate voi il resto o letto- 
re ( 4 ). Proseguiamo perciò l’indicazione degli al- 
tri oggetti. ' 

f>) Ce merctaa donne exaclement le trait eirenlaire qne dicrivait par vm 
pUn U mur tnr le quel la peinlure était appliquie pug. Iq. Mi non Hfert» <*» 
a Juoirtia W MtcUo il» <p»Ilf IbinuU) mrIiIic di «7 P*!”' '■ . 

(i) Vedi )• «pirguionc della Tav.'lll. tei- ex. 

^ (5) Voi I. Pillore pag. a». . .... 

(4) Ecco ciocché cì dicono gli accademici io queaU confiuiona di pto«nicn- 
<a. Wcl tomo in cui ti daianoo la pianla del Teatto, e dagli altri cdiBci colla iloria 
delle acadationi, ai dati conio anrota del ecro aho di qucala, a delle altre alatoe di 
fcnnao e di marmo, delle quali confiiae, oppoate a per lo piò falae amo la noli- 
aie che ai leggono nelle trlaaioni aUopale au qncate acOperte. Voi. li. de’ Bronai da 
Efcotano noU l. T«v. 79 . 
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CAU.ERIA DEGLI OGGETTI EGIZI. 

* » 

N. 5 . Nel mezzo della galleria una specie di 
base di bronzo , con figure egizie , essendovene 
stata un’ altra più piccola sopra di essa , rinve- 
nuta nel 1 760. •> 

’ N. a 7 a. Nel secondo armadio nviPateco con 
barba , di bronzo. 

N. ra. Nella collezione Etrùsca Minerva, 
in marmo, rinvennta nell’ aqzidetta Casa di cam- 
pagna nel 1 7 5 a (i). 

N. 38 . Gruppo in marmo, conosciuto col no- 
me di Electra e Oreste.’ 

N. 56 . Busto di bronzo, incògnito ; fu rin- 
■venuto in aprile 1766 uelf enunciata Casa di 
campagna. 

N. I. Mensa sacra in marmo bigio ,* cono- 
sciutissima per le iscrizioni Osche , che hanno 
occupato più penne di dotti. Vedi la dissertazio- 
^ ne Isagogica Tav. i 4 y i 5 , 16. I ^ 

GALLERIA DELLE STATUE , BUSTI , 

E ANIMALI DI BRONZO. 

Come la più parte degli oggetti che com- 
pongono questa collezione furono rinvenuti in 
Ercolano , e moltissimi di essi sono de’ capi d'o- 
pera in arte , o in archeologia , cosi è necessa- 
rio che il curioso sia più particolarmente guidato 

i 

(1) Quest* è ^oelU slalu* dell* quale ha Krilto Wrackelmaoa eoa isolo 
ttaiporto. ^ 
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nell’ ammirarla. Lo avverto perciò di ^ver pre- 
sente nell’ introdurvisi le seguenti notizie: 

1 . Appena entrato si rivolgerà a dritta, co- 
minciando ad osservare la prima statua che tro- 
verà notata nel seguente catalogo. Cosi prose- 
guendo la medesima linea, l'esaminerà luna do- 
po l’altra, finché giunto al termine della galleria, 
passando al muro opposto, e proseguendo lo stes- 
so metodo , in* fine si troverà di nuovo nell’ in- 
gresso per uscirne, se gli piacerà. Sicome lungo 
il mezzo della sala vi sono di tanto in tanto an- 
che statue ed animali , questi li troverà notati 
cammin facendo nel luogo in cui incontrasi ad 
osservare l'ala dritta della collezione (i). 

a. Essendo quasi tutti gli oggetti di questa 
ammirabile raccolta stati già illustrati dagli acca* 
demici' Ercolanesi nel primo e secondo volume 
de' bronzi , cosi ho stimato mutile in ognun di 
quelli citare il volume e la pagina d'un' opera 
meritamente notissima a tutta Europa. ' 

3. Ho creduto necessario valermi delle me- 
desime denominazioni , con le quali sono in- 
dicati gli ogg'etti sì nelle etichette appostevi , co- 
me in alcuni cataloghi senza garantirli, acciò lo 
straniero possa facilmente rinvenire quei da me 
notati. So per prova , che talvolta esso non sa- 
rà contento di ciò che legge in quelle , ma aarà 

(i) Se noQ rinriese i aumeri mrtit progrcMÌvioMDte in questa aniìqotrìa io* 
4icMÌoiie, Mppia che bo bsdato più al comodo dell* oieervatoce, die all* ordine col 
quale sono ouioeiaU 0 |getti^ della plWcia. 
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contcìuissiiiio di ciò che ne dicono i dotti acca> 
defilici. Questi nell' illustrare tali monumenti , 
ben rare volte gli hanno definiti con certezza, ma 
spessissimo han fatto uso della probabilità , figlia 
del vero sapere. Ma quello che essi h'an detto,, 
valendosi del ^rse , ci sembra , è probabile , al- 
tri I hanno preso per canone, e francamente sta- 
bilito. Per me ho creduto spesso rapportare fe-’ 
dclmcnte il giudizio de' citati accademici , che 
leggerete in carattere basso. 

4- Que' momimenti ai quali vedrà precede- 
re le seguenti lettere iniziali C, d. C. sono stati 
scoperti nella Casa’ di campagna. Il T denota es- 
sere l’oggetto rinvenuto nel Teatro : il B nella 
Basilica ; finalmente quei ne' quali non appon- 
go alcun distintivo appartengono agli scavi diEr- 
colano, ma non se ne conosce ancora il sito con 
precisione. 

5. 1 numeri che qui appresso precedono cia- 
scun oggetto , sono gli stessi che veggonsi nel- 
la galleria segnati in essa. Con questo mezzo il 
l’orestiere che non volesse seguire tutta la pre- 
sente indicazione dal principio «I fine , e osser- 
vare quei pochi che muovono la sua curiosità, 
non dovrà far altro, che riscontrare nella seguen- 
te indicazione quel numero, che legge secondo 
l'oggetto del suo gusto. La lunga esperienza mi 
ha dimostrato che vi sono delle persone , le 
quali non soffrono che altri diano la legge al lo- 
ro genio. 
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N. T 2 . Casa (11 Campagna. Altricc. 

Ulspettaiulo senza opposÌ2Ìone quanto si è * 
dottamente scritto da Winckelmann , dagli ac- 
cademici Ercolanesi, e dal Finati su questa (f), 
e le altre cinque statue consimili che indicherò, 
presento una mia idea riguardando alcuni de’ di- 
versi nomi dati a loro, quello cioè di Danzatri- 
'ci. Il loro abito conviene perfettamente con al- 
cuna delle classi di tali persone, e l’atteggiamen- 
to tranquillo, nel quale esse si veggono,' può be- 
nissimo non esser loro disconvenevole, ma aquel- 
le però che si preparavano alla danza, come si~è 
già saviamente osservato dal Finati. Rappresente- 
rebbero perciò una delle classi di ballerine in 
abito , nè -il più semplice , nè il più leggiero ; e 
nell’ atteggiamento da non ballare , ma bensì da 
poterlo fare in seguito. 

Quindi osservandole tutte insieme , come 
suol dirsi, da capo a piedi, e cominciando da’ pie- 
di, li vedremo tutti piantati come basi di colon- 
ne, il corpo dritto come un fusto di quelle, e su 
(li esso la testa messa a piopabo come altrettanti 
capitelli; e fin qui non vi è cosa che risvegli l’idea 
di danza. Restano ad osservarsi le braccia , e le 
loro mosse, le quali tutte indicano qualche cosa. 
Le più parlanti fra queste, sono quelle del N. 1 5 , 
e N. 43, come dirò in progresso. Le altre sono 

(1) Vc«ìi il mio muteo Bocbonico Tavola LXiiv alla Lxivn t ciò che «lìui. 

* Cfit Ercolanesi in ciaecuna di queste sei statue lutnno presentato 1 diTcrsi loro pcn* 
sameoti » ma con quella solila rìscrratexza degna de' loro profondi Umi. 
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audio susceuibìll di spièga/.ioi]c,coii la guida del 
niodemo paiitomiino napolitano, che ha conser- 
vato i niedesLini atteggiamenti degli antichi nel- 
lo stesso o in altro significato (i). Più rimarcabi- 
le però' in tutte le s»i figure si è l’abito unifor- 
me, di cui son desse vestite, cioè la Sistide degli 
aiftichi (a) con alcune .delle sue varietà (3). 

• Aggiungete a^questo i due atteggiamenti 
non ha guari citati;- quello delN.43,nel quale la 
donna ci mostra come si abbottona e sbottona la 
sua veste, e l’altro del N. 1 5, col quale ci addita 
come pbteva rivolgersi in su a guisa di manto il 
peplo, che naturalmente pendeva in giù (4). Con 
questi due fatti innanzi agli occhi, osservando il 
loro pantomimo delle braccia e delle dita, e ve- 
dendo come f artista non si è occupato che parti- 
colarmente delle vesti, mi viene in mente il sos- 

(i) Forte II potixìone delle dzilta lulU lette di quelle al fi. «6. erri qntlche 
rrUitiode col pantoninio tU cui m |Miri« nella Nolice de la patene dei antùfuet da 
Miùie de Parie, pag. i5o. Non è lU IraKuraró che quealo «Ue|gliiBeDlo «nclie 

prc»^ «li noi ignon. . 

( 3 } Sucta «li vt- 4 le aenaa manlclie, coti Polluce: La eislide e aeete insieme , 
manto, e (finire. Vedi i Unii scheletri Caiani i8io. pi^ 47* * cilaCe «liiocr- 
Utioni del Palati, ncUe quali le ne occupa difTuaaoicuU , eoo nolU pieciaiooe o 
i^óUfina. 

(3) Di «queste accidenUli muUaioni ac ne oMonano ikw poche su i vasi gre- • 

ci dipinlt. \ 

(4) È oaarrvabite come audio oggi le donne dqll' iaola di Prdciila , li aole che 
abliiaoo cooacMato in parie il coaimnt' greco nd véalire, ed in alcuni alui uai po> 
|iolaii, fanno la medesima mossale quindi lo aU'tao uso di quella parte del loco ahi- 
lo che chiamano Camiciola, La jireudonp caso per gli «atrenii| come la noalra ila* 
tua la col suo |iepUi, e la (lorUoo sulle S|>ane, o anche su una di case, e più S}i(sso 
sulla stessa loro lesta, cui medesimo aUcggiamcnlo come vi .iddìla la stalua di po- 
ic|lo eseguire, se vuole, o csscie disposta a farlo. 

E. Pislolcòt T. i, *> I 
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petto,' che le sci sUi tue* fossero state ordinate '<Lil 
padrone della vHla per rappresentare /il coslii- 
me speciale di aloune donne di qualche popolo 
deir antica Grecia.' j 

Il gusto di avere sotto gU occhi diversi costu- 
mi dei moderni popoli è ormai molto difluso'; e 
fra questi la gran varietà delle vestiture del nt)ir 
.stro paese non vi fa poca comparsa» Questo gusto 
non dovette certamente mancare ai Romani , il 

4 ' ' 

cui lusso in tutti i rami è troppo noto,- ed anche 
praticamente -dimostrato dal fatto, che si osserva 
nel museo Borbonico. Sembra dunque pi*Òbabile 
che le sei statue rappresentino altrettante vesti- 
ture greche di quei tempi, e che perciò l’antico 
artista, senza dare alcun movimento al corpo del- 
le sue figure, le esegui ^tutte dritte in piedi, ac- 
ciocché l’intero andamento del loro abito- si po- 
tesse con tutta distinzione osservare. 

Se a taluno facesse maraviglia la magnifi- 
cenza con la quale il possessore Ercolanese ave- 
va fatto eseguire i semplici costumi di cui parlo, 
ordinando altrettante statue di bronzo , atten- 
da un poco e legga cidbcliè siegue , e più l’osser- 
vi con gli occhi propri nel museo Borbonico, ed 
indi vedendo quali ricchezze èsistovano in que- 
sta villa, mi dica poi se avrà difficoltà di conve- 
nire con me sul mio sospetto delle sei statue in 
qUistione. 

i4* Incognito. 

3. C. d. C. Daino. 
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4. \àenu Detto. 

1 5 . Idem. Vedi ciocché^! è «Jet- 

to al N. I come per le altre (fila Uro in seguito. 

16. Idem. Tolomeo Filo! fietore. 

liassomigliando alquanto il volto di questi} 

busto a quello di Tolomeo Filometore, conosemto 
dalle medaglie che ne portano il rumie, potrebbe 
sembrar non del tutto insussistente il sospetto di 
chi volesse credervelo rappresentato, 

i']. Idem. Cajo Cesare. 

Jìiconoscesi ut questo busto qualche trattq di 
somiglianza col volto espresso’in piu medaglie di 
Cajo Cesare primo figlio di M. uigrippa , e di 
Giulia figliuola di Augusto. 

18. Idem. Attrice. Vedi il N. la. 

tQ. Idem. M. Emilio Lepido. 

Quando voglia avventurarsi qtudphe con- 
gettura su questo bronzo , forse ne somministre- 
rebbe una quell’ombra di somiglianza che potreb- 
be a taluni sembrare di riconoscere colla imma- 
gine che si vede segnata in più medaglie di M. 
Emilio Lepido, 

ao. Idem. Livia moglie di Augusto. 

' Compagno è questo busto e simile al pre- 
cedente nelle sue pprti , e quando si voglia cre- 
dere in quello rappresentato Augusto (iV. 38 ), po- 
trebbe’ in questo, anche per una certa ragione di 
corrispondenza , sospettarsi espresso pur gio- 
vanotta^ la troppo ambiziosa e troppo accorta sua 
moglie Livia , tra le cui molt9 immagini se ne 
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trova più a una , che dal nostro bronzo non c in 
tu(^o' dissimilò . ' ‘ 

5 . Idem. .FtìfMTio ubbriaco 
Sileno o Fauno che voglia dirsi. 

2 2. Romana velata. Incognita. . 

• . 24 - C. d. Gl Eraclito. 

. Dubbiose ancora e debolissime congetture 
soltanto possiamo proporre su cjuesto busto ; e 
qiuwdo non, voglia dirsi del tutto incognito , po- 
trebbe fissarsi il pensiere in Ei^aclito. 

26. Idem. Danzatrice eòi N. 12. 

27 < Idem. Berenice: ^ ■ 

Per una non debole congettura (2). 

28. Idem. Discobulo. • • . . 

Due Giovanetti . . . col òorpo incliiuito , e 
colte braccia e mani disposte in atto di venire al- 
le prese per la lotta. 

Ad alcuni è anche piaciuto crederli giovi- 
notti nuotatori espressi nell’ atto di tuffarsi in 
acqua; c questo pensiero a me sembra più eonclu- 
dente per le seguenti ragioni. 

Trattandosi di statue nude , prive di em- 
blemi o iscrizioni; e* che non sieno ritratti cono- 
sciutr , la loro mossa è l’unica ancora alla quale si 
può afHdare lo scrittore, per {pndarci le sue con- 
ghie tture e ricavarne con qualche probabilità 
cosa abbia intéso di rappresentarci l’artista! Ora le 

(i) Fu riitTenuto in luglio io uno degli estremi del gnu> fonte, il qua- 
le esisteva nel messo del gioidiDO della Casa di Campagna. • 

( 3 ) Et Q. ViSCUKTl : iconogniphie ancienne* ec. pia. 5n. l'accerta per tale. 
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«lue slatue aildllate , peifcltaraente simili fra 
loro, sono nella medesima mossa, nella quale si 
piantano anche oggi i nuotatori nel momento di 
tuffarsi in acqua ; dunque se gli antichi, nuota- 
vano come i moderni, esse potranno rappresen- 
tare due giovinetti nell’ atto di attendere l'istan- 
te, in'cui amendue dovranno gittarsi nell’ acqua 
per qualche oggetto. Se io fossi sicuro che il let- 
tore conoscesse l’arte del nuoto, non mi disten- 
derei di più; ma per quei che l’ignorano, presen- 
terò loro un argomento di fatto, acciocché possa- 
no osservarlo coi propri occhi. 

Ricordo prima di ogni altra cosa, che fra le 
classi de’nùeftatori vi è quella più forte,de’mnra«- 
goni o palombari a stare sott’acqua;Gli uni 
e gli altri in questa medesima posizione si com- 
pongono negl’ istanti che procewno l’atto del lo- 
ro esercizio. Ciò posto, colui clje volesse assicu- 
rarsi della verità, non dovrà far altro clie andare 
alla spiaggia detta di santa Lucia (i). Quivi chia- 
mare de’ giovani marinari, e mostrando loro una 
moneta dire: chi di voi sarà il primo a' giungere, 
nuotando, al punto h, l’avrà in premio^ - Oppure 
gitterò questa moneta nel fondo , e colui che la 
rinverrà il primo se la godrà. Indi fissi il mo- 

(i) Cito i N«poIi|imi, perchè lono cooocviuti aoche dagli eiterì pei più oaleiiU 
moram^oniàtA iu«dìtemoeo.Inf«tti uri i 8 o 4 farono chiamali per èatrarre dal ron- 
do della rada di Tolone i TascelU ed altri haatìmenli: al iSll per altro dettino; 
al 1807 per la Corsica ec, e guidali dal loro capo Tioceoao Monacoi non manca- 
rono nel ditunpegno dell* incarico loro aflidato. 
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mento, nel quale tutti i concorrenti dovranno git- 
tarsi contemporaneamente nell’ acqua; e vegga in 
quel frattempo, se mai ne osserverà uno solo che 
non abbia il corpo così leggiermente piantato su 
di un solo piede (i), equilibrato nella medesima 
posizione delle nostre statue, con le braccia nel- 
la stessa mossa, e con volto che indichi la più in- 
tensa attenzione di spirito, come si vede ne’ due 
bronzi di cui parlo. In una parola vedrà in que- * 
sti i modelli d onde l'antico artista ha cosi ben co- 
piata la sua opera. 

Ricordandoci poi che queste due statue fu- 
rono rinvenute nelle vicinanze delSatiro ubbria- 
co (a),' e quindi verso uno degli estremi del gran 
fonte della Casa di campagna, possiamo con fon- 
damento argomentare che esse rappresentavano, 

0 due giovani nìlotatorr nell' atto di attendere il 
segnale per dar j^rova della loro agilità di nuota- 
re, oppur^ due marangom nel momento di dimo- 
strare la destrezza nel tulTarsi (3), e penetrare a 
piacere sott’ acqua. 

(i) È tnclie Ja OMervmi ehe la poaìaìone pel ano equilibrio jnal co«*i«ne a<I 
OH lolUtore etpoato a rìccTCfe ua urlo Jal tuo coiBpa|ao, e proale a coatraccain> 
biarlOf ae può. 

(a) Vedi pag. 164. d. 5 . . ' ' ^ 

(5) La |ioaitÌone delle preaealì alaloe ceotiene perfrllatuentr a'i/mrtiagon/, • 

1 quali atlendoBO il memente di tufrani, e tono neir alto di mnlitare il luoclti , 

coae laacìani ael mare; giacché qucelo è diverao, aeconàa la varieté del fondo, 
e profoodité dell* acqua, nella quale debl*ono agire, e benanche accoltilo foggeMo 
che loro ai propone ad eaeguire. Vedi de Boa ardi tuomo galleggiante , c tane 
raginnata del nuoto pag. ti: Regola tulle maniere di giHurt\ nelT acqua 

da tul rialto degli tcogli , o da tal bordo de' na>'igU, Lettone XT. Aapoli. 
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29. La Pietà:- ■ ‘ 

Una danna o dea. che vogUa dirsi.. . 

6. Cavallo {ly ; * «r:. ' . 

3 0. C. d. C. Discohulo, Vedi il N.a^. 

3 1 . Idena.;,!ro/oi»eo *Sotóre. 

' Anche in cfuesto busto confpa^no del prece- 
cedente potrebbe sospettarsi rappresetntor^ 

to un altro re di Egitto per qualche ì^giera so- 
miglianza col volto delV ottavo Tolomeo cogno- 
minato Sotere II y e per derisibne Laturo ed an- 
che Filómetore, ■. , ‘ 

3 2. Idem.* Attrice, Vedi il N. l i* y 

. ' 33 . Idem. Tolomeo Filadeljb, .. * 

Grónde è la - somigliànzà Jtra questa testa , 
e quella che si ' vede in qualche medaglia col no- 
me di^ Tolomeo y creduto da alcuni Filadelfo (fi- 
glio del primo Tolornep e della prima Berenice ) 
con una corona ancora intrecciata col diadema , 
ed a più giri ^ la quale sembra di alloro. Ma V ac- 
conciatura tutta particolare della nostgayC il ser- 
to intrecciato di frondi, forse di , lauro y colle sue 
frutta non solite a vedersi in simili corone , po- 
trebbe farne sospettare con ragione il gùsdizio, 

' .34^ Idem. , 

Con qualche certezza. 

7. I 4 em. Mercurio, 


(i) Fu rinvenuto nelle tcavaùoni di Retina poco dittante dal Teatro nel 
mese di maggio 173^ con diverti petti di altri cavalli anche di bronto’, e di 
una ruota dello steuo metallo di tre palmi e metto di diametro , con alcuni 
frammenti di raggi e la cassa di un carro. Eicol. Voi. li. B^nti p. s 55 . 
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3 G. B. Domui velata. Incognita (i). 

37. e. d. e. lì wo^mto. • , 

38 . Idem. Augusto. 

Molto sarebbe la s<imiglianza che trovasi in 
questo busto , e il notissimo volto di C. Cesare 
Ottaviano Augusto , per avvalorare il pensiero 
di chi volesse ravvisar^ ... vi si legge il nome 
tlelV artisti . . . Apollonio figlio di Archia Ate- 
niese fece. ' 

39. Idem. Inhognito. 

4 0. Idem. Tolomeo Alessandro. 

Compagno del precedente (N. 3 i.J è questo 

busto, e quando si voglia in quello ràppresenta- 
. re Tolomeo Laturq, potrebbe formarsi il sospetto 
di essere in questo espresso il fratello appunto per 
la molta somiglianza còlla testa del IX Tolomeo 
detto Alessandro, come per la'poca differenza tra 
i due volti che si conosce particolarmente nell’ 
età e nella pienezza in cui si distingueva il se- 
condo dal frimo fratello. • 

43. Idem. Attrice. 

44 - Idem. Siila. 

Corrisponde non poco il volto di questo bu- 
sto a quello che si vede segnato nelle medaglie, 
e che si crede anche espresso in qualche altro an- 
tico monumento. ‘ 

47. T. Antonia {■T).* 

(1 ) Rinvenuta in Resin 1 a* 1 a settembre 1 74 < » non distante dal sito in cui 
era la tlaiua di Vespasiano , dttve si rinvennero ancora molti rottami di statue 
di marmo e di hron%o. Cioè nella Basilica, come vedremo in ae^uito. 

(**) Fu ritrovata, ancìte nelle scavazioni di Resina o' aa agosto dcìV an- 
no 17 So vicino gli archi esleriori del Teatro , tutta intera. 
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Da qualche somiglianza del oullo di questa 
stallia colle fattezze di Antonia nw"lie di Nero- 
ne D raso y potrebbe trùrsi un leggiero sospetto che 
questa virtuosa priiicipsssa vi siA rappresentata. 

4^- Scipione Africano. 

Per la gran somiglianza che ha Colla testa 
creduta d^l primo Scipione Africano da qiuilchc 
antiquario , se non fosse con molta ragione ila al- ^ 
tri posto in dubbio. 

N. Ji. Le due teste di cavalh di^ bronzo un 
tempo dorate , che si veggono fra le statue di 
quest’ ala 'della galleria , appartengono a quelli 
delle statue equestri che decoravano ilTeatro(i). 

50. Idem. Lucio Cesare. 

Lucio altro figliodi Agrippina, e fratello mi- 
nore di Cajo Cesare (Nuin. r 7 ) , può dirsi rappre- 
sentato in questo busto cosi per una certa corri- 
SfHindenza col precedente (Cajo Cesare'),come. jìer 
l’età alquanto più giovanile , e per qualche somi- 
glianza colle immagini di questo principe espres- 
se nelle medaglie. 

51. T. Nerone Druso ( 2 ).. 

• So che- a molti non piace questo nome ap- 
posta alla presente statua; ma qui non si traila di 
altro, se non di nolare le etichette che leggonsi 
su i monumenti^ nè il mio oggetto è quello di far 
dissertazione su i 'monumenti che numero. 

(1) Esse emoo alliocaU; ai muro nel corliln del dì Porlict. 

fa) turitroViUa nelle scttvinìani di Risina "So agosto i^\i,tra du^pig- 
distaili ili statue ^fuesù’i di bromo doralo ^ che af^nrlKiiecano al Teatro. 

t\ PUColesi T. I. 
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C. (ì. (>. Platone. , 

Gli acc.'xleiiilciErcolanesi, dopo di aver ad- 
dotti i pensieri prò e. eontra la supposizione che 
rappresentasse Plutone, soggmngono che la parti- 
colare circostanza della curvatura dellà cervice, 
la quale nel bronzo originale è molto sensibile, po- 
trebbe per avventura produrre il leggierissimo so- 
spetto diLeusippo successore del suo gran zio(i). 

’S?>. Fauno che dorme, 

54- Idem. Archita. 

Non altro che una debole ed incertissima 
ccfn^ettura possiamo proporre in questo bronzo 
ancora , per sospettare che rappresenti Archita 
di Taranto celebre filosofo pitagorico. 

55. Idem. Democrito. 

Potrebbe supporsi Democrito , e non senza 
qualche appoggio di somiglianza, Aristippo fon- 
datore de’ Cirenaici. 

56. B. Claudio Drusa [fi). ^ 

qa, C. d. C. Corvo. 

q3. Diana. 

74» Cabiro.- 

75 . Bacco. I . ■ 

76 . C.d.C. Amorino con vaso su di una co- 
lonnetta. 

Vedi nel Num. 79 , la nota. 

(l) Coti pel ritratto di riatone. Vctiì ViKonti. 

(zj fu rinvemuto tfelle ica\nttÌoni di desina u* ao docemhre 17^1» con 
rìscritionc suUit bitf>e nello iteno luogo dove era la itatua dì Augusto tium. Gl . 
Il sito preciso fu iitlla llasilicai come diremo mila ipirgatiunc tlfllaTav. m. 
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77. Cavali». j ■ 

78. ’ C. d. C. Compagno del Num. 76. 

79. Idem. Silemó. 

• Fàuno i o SilentfyO con qualunque altro no- 
me voglia chihmarsi' ( i ). 

8^0. Statua equestre di Alessandro. 

81. C. d. C. Vedi il Nuiu. 79. 

82. Idem. Amorino con delfino 'sotto al 
buaccio. 

tarano questi, ed i due della Tavola seguen- 
te^ situati intorno ad un’altra fonte ritrovata an- 
che nelle scavazioni di Portici a’ nSgennaro 1752. 

'I quattro putti di cui si parla , sono, oltre 
al presente, quei de’ numeri 84, 97, 99 (a)» 

83 . Statua imperiale. 

Giovine guerriero che può dirsi verisimil- 
mente un Marte. Questa figura e le due seguen- 
ti (Num. 8G, 89) non sono intere, ma à-modo dì 
bassorilievo ^ed erano affisse per ornamento del- 
la bigoncia della bellissima quadriga di bronzo 
ritrovata nelle scavazioni di Besina nel mese di 
maggio 1739. Vedi il Num. 6. Cavallo pag. 167. 

84. C. ‘d. C. Amorino con delfino. Vedi il 
Num. 82.** 

0 

(1} Nella Tar. nof« 1. parlanjoai della statua a. ai riitvt* 

nuid nelle scavationi ili Portici il iti 16 dveCétthre aW anno 17^4 * 
con dieci Statuette inforno di Sileni e Fauni che $i vedranno inci$i nelle ta^ 
vole icguetìtif oltre ai quali nel mezzo , o già nel cerftro della fonte era titua- 
io quello che gettava Vacqua dalla bocca delV otre, come gli altri da loro ris- 
pettivi arnesi , che si andranno ouervando di mano in mano, •— Le undici 
alalucUe indicate sono quelle de* numeri 76 78 79 81 83 90 9I 93 94 9 ^ 
QueaU r la fonte di cui ai è partalo a png. 5 o. 



8 f!. fortuna che ha sulla testa anche il 
gruppo (lei simboli che àjipartengono ad Iside rin- 
venuta in Resina nel 174^^ 

86. Gm«o//<?.,Ve<U *1 Num. 83 . '• 

8 j. Fortuna. • • ' 

88, C. tl.C. dimorino con maschera.\ed\ il 
79. 

89: Incognito. 

90. C. tl. (]. Compagno al Num. 88. 

91. Idem. Vedi il Num. 79. 

92. Amazzone a cavallo. 

• 93. C. d. C. Sileno. 

' 94. Idem. Fauna con otre sulle spallè. Ve- 
di il Num. 79. ' . 

95. Baccante. \ ; - .. 

' , 9G. C. d. C. Fauno compagno al Num. 9^. 

/ ' 97. Idem. Amorino'con anfora sulle spalle. 
Vedi il Nura. 82. 

98. Idem. Sileno. Vedi il nunti. 79. ' 

. 99. Idem. Amorino. Vedi il num.- 79. • 

100. Idem. Porco. 

61. B. Augusto 

G2. Idem. Ercole (2). 

‘64. Idem. Seneca (fi). " 

(1) Fu rinvenuta nelle scavazioni' di Besina a' 17 luglio 174*» wn 
tempio, o altro edificio che fosse, di cui si durh a suo tempo la descrizione. 

(aj Gli accailemicl ^rcolaueat prcKnlnrono rIcudì «oapcUì nella rasaociiglian- 
ta (li fpjesla con (fucila rretlula dì M Cjuiidia MarrvDo. 

(3) Vedi gli accademici Ercolancsì, c LoncKZO ì\t solf Erma bicipUc di Se- 
neca c Socrate tc. i8i6, come ancora la IcUeca del proicssore Db Matteis a Lo- 
ABKzo Re auilo slc^jo oggetto. 
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65 . Marco Colatorio. , 

G6. C. d. C. Tolomeo Ap torte. 

69. Mammio Massimo \ 

■ GÀLtERIA DELLE STATUÌ: , BUSTI, 

' BA8SIRIUEVI DI MARMO EC. . 

• . ■ / * 

• Anche questa collezione è ricca di oggetti 

Ercolanesi, ma trattandosi della loro provenien- 
za individuale, mi duple di non poter contenta- 
re colui che desidera saperla con precisione. Su 
questo ramo non potrò seguire lo stesso metodo 
praticato pei bronzi , giacché ci manca la scoria 
fedele, quella cioè degli accademici Ercolanesi. 
Questi non sono ancora giunti a trattare de’ mar- 
mi rinvenuti negli sóavi reali. Per riguardo poi 
al prelato Bayardi eccovi ciocché abbiamo di più 
preciso nel suo catalogo riguardo a sette statue di 
marmo che decoravano il teatro. 

XXX. Statua senatoria di marmo hianco 
togata di età assai avanzata. La tonaca copre 
sino alla metà del braccio destro , e nulla più. 
Tiene in maru) un. volume : alta pcUmi^S; servii 
va per ornamento al teatro. 

XXXI. Altra statua simile della steisa al- 
tezza di giovane Senatore ; era nel teatro. „ 

XXXII. Altra simile di mezza età; era pu- 
re nel teatro. 

XXXIII. Altra di giovane ; era nel teatro. 


(1) Fa rìtroTtU nello Steno luogo , dorè si riovexuie quella dì Masco palato- 



XXXIV. Altra di mezza età parimente nel 
teatro. 

XXXV. Altra simile, di giovane pUre. nel 
teatro. 

XXXVI. Altra pure simile di Senatore di 
età decrepita, nel teatro. 

Con questa indicazione alla mano, e con le 
tante statue Senatorie , di cui egli parla , e che 
sono nel museo Borbònico (i),coine andarle rin- 
tracciando? 

Io intanto non trascurerò di (issare quelle 
poche che ho potuto con sicurezza conoscere. 

PRIMO PORTICO DETTO MISCELLANEO. 

1 5 . C. d. C. Busto dì Tolomeo Sotere. 

'21. Incognito. 

2’3. Idem. ' 

a 4 ' Torso ristaurato per. un Pirro (a). 

3 i. Incognito. 

3 a. Atleta. 

.37. Tiberio. 

42. Giovanotta. Questa è.una delle nore sta- 
tue appartenenti alla famiglia Nonia Balbo. 

• 44 * Marco Nonio Balbo, come dalla iscri- 
zione egualmente antica. 

(1) Nel solo coitile a sinistra ac ne contano la. Altre nel resto dello •tatùli» 
monto Oli aticKe alcuno nella reale vìlln dì Portici. Per mt- non aTcndo altro meato 
deir accennato, mi tono diUBdalo di riconoiderc eoo sicurma (|uali foasero le dc-j 
Kriite da Ba>^rdÌ e quindi mi (accio. 

(2) Questa metamorfosi non è la sola che s’incontreri nello staliilimrnto. ma 
in questo genere Qon rolendo ammonticchiare alla rinTiisa la più parte de* frammeo* 
ti , si sono con ssrio prorTctlipienlo riataurati alla meglio* 
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47. Vc<li il Num. t\i. • 

4 q. Ciria madre di Balbo. L’iscrizione è la 
medesima che vi si rinvenne sottoposta. 

5 a. Vedi il Num. 42. 

54. Marco Nonio Balbo padre. LTscrizione 
è la medesima che vi apposero gli antichi. 

. 57. Vedi il Num. 42. 

N. B., Nel secondo portico detto delle divi- 
nità esistono le due celebri statue equestri di M. • 
Nonio Balbo figlio e del padre, rinvenute nella 
Basilica ( i ). ‘ ' 

79. C. d. C. Bacco indiano. 

8 1 . Sacerdote ssd. 

• 83. Idem. 

85 . C. d. C. Minerva. 

87. Idem. 

92. Apollo. 

94. G. d. C. Donna incognita. 

96. Bacco indiano. 

99. Cibele. 
loi. Minerva. 

\ li. Nettuno. 

1 1 5 . Istrione. 

Il 7. Idem. . . 

1 1 9. Giove Ammone. 

121. Alessandro. 

TERZO PORTICO. MONUMENTI IMPERIALI. 

1 4o. Vitellio. ... ' 

(l) Vedi lu >pif{;«»tuDe delle T«r. m. ku. b. 
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I :')3. B. C/aw^io (i). 

167, Incognito. 

199. Idem. • ■ ’ 

Augusto. 

179! Brittanrùco. 

cortiIe. -> 

• 

Tra le dodici statue che si veggono nelle 
nicchie di questo cortile, e tutte decorate colno- 
me di consoli, forse \\ saranno alcune delle 8 che 
provengono dagli scavi per sovrano cenno ese- 
guiti del teatro di Ercolano. 

• PRtMA GALLERIA DELLA FLORIA. » 

* • 

ai 5 . Frammento di bassorilievo. 

GALLERIA DELLE MUSE. 

‘ Otto di quéste provengono da Ercolano, ed 
i lóro nomi corrispondono perfettamente agli em- 
blemi che vi hanno modernanlente aggiunti a cia- 
< scheduna di esse. 

Le due Num. 276e 281, èrano sulla fonta- 
na di Resina dei Collimozzi. 

283. Bassorìlievf) con caratteri. 

Nella galleria delle Veneri nel Num. 3 o 6 . 
Un ragazzo che tiene u'n’ oca. 

MEL PASSAGGIO OVE É IL TORSO DI GIOVE. 

^11.' Atleta. Erma. 

3 a 3 . Euripide. Idem. 

(1) Vedi 1 » iWh T»t. lll.liU. d. come «nclic lul Nino. 177. 
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GALLEMA DELL ATLANTE. 

343. ù, ( 1 . C. Omero. 

344* Eschìhe. 

345* Periandro Corinzio. 

349. C. d. C. Siila. 

353 . Zicnone. 

355 . Filosofo. 

. , 356 . Demostene. * 

368 . Cicerone. • 

3 ^. Platone. 

3 ^ 3 . Archimede. 

374 - ^ d. G..U Aristide. «, 

1 7 5 . Idem. Socrate. . 

GALLERIA DELL* ANTiNOO. 

379. Vase. 

396. Cicerone. 

420. Incognito. 

42 1. Attilio Regolo. 

422. Incognito. 

423. Tiberio. 
l^i\. Incognito. 

426. Agrippina. 

429. Incognito. 

43 0. Terenzio. 

43 1. C. d. C. Platone. 

432. Terenzia. 

4 ^ 3 - Incognito. 

434. Idem. 

il. PiUoksi r, /. 
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GABINETTO,' 

45 a. ‘Fanciullo. 

453. Fanciullo pescatore. Getto d’acqua. 

454. Fanciullo. 

455. Fauno. 

45 G. Fanciullo. ^ 

457. Sileno. Getto d’acqua. 

4 G^' Fenere. 

462. Idem. 

463 . Ercole, Sembra tutt’ altro. • 

464. Bacco Indiano. 

4 bb- Incoguito. . ■* 

471. Ercole. 

473. Incognito. , . . 

477. Nerone giovine. 

. Fauno. ' 

4 ^0. Idem. *' • 

482, Incognito; 

484. Idem. 

485. Termine. 

486. Incognito. 

488^ Cicerone. 

489. Incognito. , . 

490. Fauno. 

492. Idem. 

Oltre agli anzidetti oggetti di marmo e non 
pochi altri , provengono da Ercolano bensì il 
piccolo bassorilievo col dio Pane che cavalca un 
asino vedendosi nella composizione diversi al- 
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tri accessori , cil il gruppo della conoscinlissima 
capra, il quale fu anche rinvenuto nel Casino di 
Campagna. 

A questa occasione non sarà fuori di propo- 
sito il ricordare ciocché disse Swimhurne (He n- 
). Norif il n est pas possihle à’entrer dans l’ esprit 
des anteurs classitfues, sans avoir aiiparavant vi- 
site r Italie ou la Grece (i). ‘ 

bifatti , dopo d’aver osservato nel musco 
Borbonico una gran parte degli oggetti rinvenuti 
in questa pseudo-urbana casa, e da me indicati, 
chi avrà il coraggio di tacciare d’iperboli, di po^e- 
tiche fantasie, o di vili adulazioni, le descrizio- 
ni lasciateci dagli antichi delle ville de’ grandi 
^i quei tempi? 

In questa casa pseudo-urbana non si tratta 
di un Cajo lVIario, Lucullo, Pollione, Cicerone, 
di un Plinio fec. ecj non dico già di Un Nerone, 
di un Tiberio, di un Augusto (a). Essa apparte- 
f neva ad un Ercolanese, o altro che fosse, di cui 
non ritroviamo fatta alcuna menzione he’ classi- 
ci, ed ancora ne ignoriamo il nome. Eppure trat- 
tandosi solo di alcuni oggetti d’arte , giacché’ il 
resto ci è ignoto (3) , ne conteneva tali e tanti 

(i) inthe two Sicile$ tc. Voi. I. 99. troJosìone Caocete. 

(a) Vedi Maiguiz. Dello tille dì Plinio il giotane ec. Roma i796.-*CbAOP* 
?T. lotft maÌ 9 <m$ tPHorace. 

(5) Clio lappiamo se i Tolnmi riaTeoulivi non Toaseio alali aoa raccoHa di au> 
tegrafi , aosicliè una biblioleca qualunque ì St sa che luUe le opere fino ad ora ro- 
nojciule eaisleoU ne* papiri di Ercolano (che tono la masaima ^>arLe) sono in tulio 
nuove. Quindi potrebbero eaaere delle co|)ic di originali per noi jierdali 1 o origi- 
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perchè possiain diro, chi è quel grande di Euro- 
pa il, quale oggi non sarebbe superbo di posse- 
derne altrettanti in qualche sua casa di delizie? 

. STANZA de’ vetri. 

Nell’ osservare questa interessantissima col* 
lezione, potrà bastare la notizia che nel catalo- 
go dèi Bay ardi se ne addicono ad Ercolano 53 G, 
pezzi interi, c questo nel 1752, come dicemmo. 
Chi potrà conoscere quei rinvenuti nel seguito 
nello ^csso scavo di Ercolano ? Ora il loro nu- 
njpro ascende a circa tremila, provenienti dai di- 
versi scavi reali. 

GABINETTO DEGLI OGGETTI PREZIOSI. 

• 

In questa stanza, che pel momento è giusto 
chiamarla miscellanea (i), vi si possono nun'cra- 
re molti oggetti provenienti dalla città di Er- 
colano. ‘ 

N.Ii. ki questa galleria, come nelle altre che 
seguono,’ non avendosi potuto «collocare gli og- 
getti seguendo il nùmero progressivo, il curioso 
che desiderasse osservare quello da me indicato, 

fiali Ir cui copie non «ono giunte ■ noi; ma poireldiero ancora cascrf antogrnti, tla 
cui non ti erano cttralle copie; ed in quello etto tarrhlic alala una rorilà licn de- 
gna (U qualunque ricco poiaraaqre. 

( 1 ) Vi ai consertano ben diversi oggetti, cioè pitture, Dinaaìci , bromi, come- 
stibili> pietre inciae, paste, oggellt dì Iironao, d’oro c di argento, di piombo, iTistn- 
ria naturale ec, oltre a quelli del cinqui'ocnto. 11 tutto Mrà solleciiamrnle clas^i- 
fireto con la medctinia inagtyficcnsa , (-on la quale ora ti travaglia nel fneltersi in 
ordine le diverae gallerìe delle pitture antiche, delle terre cotte greche e romane, e 
degli oggetti del cttrquecenlo. • 
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fton tlovrà fare altro che domandare al custode; 

questi glielo indicherà al momento. 

» 

ARMADIO I. 

PALCHETTO SUPERIORE. 

• • • • 

N. 4* Senape. 

N. 5. Fave, e legno carbonizzati. 

N. 7. Frammenti di ambra. 

N. 8. e a3. Reti per prendere gli uccelli, ed 
i pesci. 

N. 1 1 . Lenticchie. 

•N. 16. e 19. Tela e panno.- 

N. a I . Lana o cotone. 

N. .3a. Riso. 

N. 38., Una passa. 

PALCHETTO MEDIO. 

N. 43. Vino. Forse era quello che comune- 
mente oggi chiamasi presso di noi vino cotto. 

N. 44 - 8 4 ®- Fave , dattili , paglia , e botto- 
ni di mela granata. ^ 

N. 5o. Pignoli, o sia pìgnocchi. 

N. 56. Castagne. 

•N. 5i. e 6r. Pane, il primo de’ quali ha 
delle lettere impressevi con la marca. 

N. 62. Carrube. 

N. 5a. Mandorle. 

N. 53. Nocciuoli di persiche, e di olive. . 

N. 63. Lievito, con parte della salvietta che 
ravvolgeva. 
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'ALcftrTTO Terzo. 

N. 65. Anfora di terracotta. Vi si legge scrit- 
to con l’inchiostro Herculani. 

N. 70. Pezzi di Sughero. 

N. 7^. Suole di scarpe, travagliate con pic- 
cole corde composte di erba che viene da Spa- 
gna, e chiamasi comunernente lìhaHO. 

N. 77. Corde, composte dall’anzldelta erba. 

N. 80. Pezzi 'di spugne. 

ARMADIO II. 

PALCHETTO SUPERIORE. 

N. 53. Rulla di oro. 

N. 79. Piccola figura che con l’indice della 
dritta sulla bocca marca il segno solito di Arpo- 
crate, e porta con la destra il corno dell’ abbon- 
danza, un cane che lo guarda è ai suoi piedi. 

N. 100. Bulla di orck 

N. 1 18. Pezzi di Galloni, tessuti di sempli- 
ce oro. 

N. 1 56. Piccolo Amorino alato , su di una 
spilla. 

N. 157. Piccola Venere. Idem. 

Questo armadio contiene molti anelli, col- 
lane ec. provenienti da Erco.lano. 
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ARMADIO III. • 

■ N. I. Prosciutto di bronzo, placcato di ar- 
gento, da servire per orologio Solare (r). 

N. 7. Il Dio Pane suonando la lira innanzi 
ad un Erma ec. Bassorilievo di argento (2). . 

N. 20. Due Genietti che ballano, Idem. 

N. 26. Frammento di Vaso di argento con 
bas'sirilievi. 

N, 26. Tazza. 

N. 39. Piatto , in parte indorato j si vede 
molto maltrattalo dalla lava. 

N. 45. Tazza, con ornati. 

N. 52 . Vase conosciuto col nome dell’Apo- 
teosi di Omero , e conosciutissimo ancora per la 
diversità de’ serùtimenti» sul vero soggetto della 
sua rappresentanza. 

N. 53 . Colatojo. L’eleganza e la finezza del 
suo lavoro meritano tutta l’attenzione dell’ama- 
tore dell’ antichità e delle belle arti. 

N. 62. Piatto con ornati. 

^ N. 65 . Tazza. 

N. 68. Spilla, di cui facevano uso le don- 
ne nell’ accomodarsi i capelli. Tal uso è conser- 
vato anche presso di noi in alcuni paesi. Termi- 
na in uno degli estremi con Venere e' Amore. 

N. 72. Statuetta di argento ed m parte do- 
rata, è molto interessante. 


( 1 ) Piibliliculo oei Voi. III. delle pitture. 

(u) uvl Voi, I, de* Lruoai pag. a6i» 
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N. 73. Arpocrate. 

N. 78. Laminetta di rame intarsiata di ar- 
gento. Vi si rappresentano Esculapio ed Igia (i‘). 

N. 80 e 89. Diversi cucchiai di argento. Ve 
ne sono degli altri ancora. 

. N. 104. Tazza, su tre piedi formati da tre 
teste di tigre. 

. N. 109. Simpluvio. 

Le pietre incise, le paste, ed i cammei Er- 
colanesi sono riuniti con gli altri di Ponjpei , e 
di Stabia in tre cassettini. Nell’ osservare non bi- 
sogna trascurare l’anello , la cui pietra rappre- 
sentante una maschera, appena che fu rinvenu- 
ta, e presentata a Carlo III, il sovrano ordinò che 
fosse legata. Indi se la pos.e al dito, donde la tol- 
se’ momenti prima di andare a felicitare i regni di 
Spagna, ordinando che fosse riposto nel Museo. 

Sono anche da osservarsi i quattro mono- 
cromi su marmo (2) , ed alcuni intonachi che si 
conservano in questa medesima stanza. 

GALLERIA De’ PICCOLI BRONZI. 

Armi, iscrizioni, statue, bu.sti, utensili di 
Ogni qualunque genere, ed altri oggetti della me- 
desima, o diversa materia, contengonsi in que- 
sta collezione, di cui non si conosce la seconda 
in Europa ( 3 ). 

( 1 ) Voi. I. lironii pag. a64« 

V(>dÌ il Voi. I. delle pìtlure dì EredUno. 

(3) IV-1 fuomeato Te uc aoDO xìiiosU circa quaUordìcì mila • 
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La sola classe (le'Gamlelabri e delle Lucerne, 
non che alcune statue e busti, è 'stata già in par- 
te illustrata dagli accademici Ercolanesi (r); sul 
rimanente si lavora incessantemente. Se anche in 
questa galleria rimando il curioso all’ espertezza 
e compiacenza del custode , nel caso che deside- 
rasse osservare gli 'oggetti che indico, dovrà aver- 
mi per iscu^to. La quantità de’ preziosi 'monu- 
menti che continuamente provengono dagli* sca- 
vi di Pompei, non che dal regno ('i), rendono in- 
dispensabili i cambiamenti giornalieri nella loro 
totale disposizione. 

Quindi ne additerò semplicemente alcuni 
pochi fra i tanti che appartengono ad Ercolano. 

STANZA PRIMA. 

La sola, la quale contiene unicamente uten- 
sili da cucina, e di questi non pochi furono rin- 
venuti negli scavi di Ercolano. Tra essi il curio- 
so potrà osservare alcuni strumenti pc’ piccioli la- 
vori di paste , i quali sono ancora in uso presso 
di noi. Ammirerà particolarmente l’eleganza ed 
esattezza d’un colatojo, ricordandosi che ha ser- 
vito per la cucina di un semplice abitante di Er- 
colano (3). 

(i) Le Lucerne fà t CindeUlTn ErcoUno a cootoni ec. 179». Oltre tale 
etiiilone ciUle ancora qiirlla a finito bulino. 

(a) Il re non solo attivò coi suoi onlitii tali scari , ma non cessò J’animarli eoa 
la sua jimeiua. 

( 5 ) Esistono nel reai Museo più cobloi di difesse projiorziotii e forine^ lutti 
vari nel bivoro, ma unìrormi ^>crò nella clc^osa del t^gno. 

£, Pistoiesi T. /. 2 < 
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. STANZA SECONDA. 


Questa, con le altre tre che seguono^ pel mo- 
mento possono chiamasi miscellanee, ma in que- 
sta sono raccòlte la più parte delle lucerne, e lan- 
terne, de’ pesi, delle misure ec. Tra le prime si 
può osservare quella, la quale ha per ornamen- 
to un limciullo alato che carezza un^a, o cigno. 
L’altra a tre lumi per essere sospesa in alto da tre 
catenelle. È anche da ammirarsi il bel candela- 
bro composto da un putto, una colonna, e due ma- 
schere che servono da lucerne; lo stesso de’ due 
candelabri che fiancheggiano la porta di uscita. 

I tanti e tanti utensili che osservansi nel 
museo Borbonico hanno sempre qualche cosa che 
li rende uno diverso dall’ altro ; quindi è raro 
quello che abbia il compagno del tutto simile (r). 

Fra le elegantissime stadere e lanterne ve 
ne sono anche di Ercolano, e fra i tanti diversi 
pQsi, quei di piombo , nei quali da una parte è 
scritto Eme, e dall’ opposta Habebis, ci ricorda- 
no del corrispondente motto : twn si fa cre- 

denza, domani si , che pur oggi vedesi scritto 
in faccia a talune botteghe. 

STANZA TERZA.” 

Atteso che questa galleria è più grande del- 
le altre , essa è bensì più ricca in oggetti , mol- 
tissimi de' quali fu^no rinvenuti in Ercolano. 

(i) Si Tede chiero che queeli oggeUi tono tUU cteguili de^li enlichi od mo- 
do che direct dai Franceii à mouie perduc> 
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Fra questi è osservabile una numerosa rac- 
colta di piccoli busti di squisito lavoro (i) e di 
non poco interesse per gli archeologi 5 trionfa- 
no però su tutti gli altri i quattro, nelle cui ba- 
si si leggono i rispettivi nomi (2). Gli accademi- 
ci Ercolanesi parlando di quello di Demostene 
dicono ( 3 ). ^ 

Fu ritrovato a' tre novembre del 1753 nel- 
le scavazioni di Resina nello stesso edificio, dove 
furono rinvenuti i Papiri, e la maggior parte de' 
busti di bronzo in varie stanze, in una delle quali 
stavano uniti qua^ttro busti piccoli col nome, che so- 
no il Demostene, lo Zenone, V Ermarco ,V Epicuro. 

Sonovi degli altri della medesima proporr- 
zione e forma di base de’ quattro indicati, i qua- 
li si rinvennero nella medesima Casa di campa- 
gna, come si può desumere benanche dalle da- 
te del lóro ritrovamento rapportato nel citato Vo- 
lume I de’ bronzi. 

Non poche delle piccole statue sono del pa- 
ri di ErcolanOjCome la statuetta della Venere che 
con la destra è in atto di togliersi o di rimetter- 
si il sandalo , e che ha le armille ed i periscelidi 
di oro ; l’altra in atto di uscire dal bagno ; un Si- 
leno che suona un piffero 0 flauto, che non si rin- 
venne } una Pallade con ornati di argento ed oro 

(}) Qu«iÌ tulli quelli che ti vf^ooo culla UtoU Bel metto drIU ^tllrrit pro- 
vengono di Ercòicno. 

(t) Etitlono copri gli crmadi. 

(3) VuL t. it«*broiui pcg. 5t. 


X *«8X 

ecl un Nettuno , amcndue di elegante e ricerca- 
to lavoro. 

Fra’ candelabri è da osservarsi quello com- 
posto di un albero da’ cui rami pendono le lu- 
cerne ; l’altro col Sileno poggiato ad un piccolo 
tronco, i cui rami sostengono due lucerne, e nel 
ntczzo di quelli si vede piantato un pappagallo. 

Un cignale col vittimarlo che lo conduce ad 
essere sacrificato. Una troja col nome della per- 
sona che la destinava per un ex voto. 

La Bouloire de’ francesi , ossia la Tea-'Urn 
somigliante a quella che si usa .dagl’ inglesi, ed 
altre nazioni. 

La conosciutissima ara pc’ profumi del più 
squisito lavoro, e la più grande di quante ve ne 
sono nel reale Museo. 

STANZA QUARTA. 

Non pochi utensili rurali di ferro , arnesi 
pei bagni, ec. 

STANZA QUINTA. 

Due frammenti di veste e due gambe rin- 
venute nel teatro , che appartengono alle statue 
equestri di bronzo che lo decoravano. Un gran 
vaso , nel cui manico si vede una mezza figura 
che tiene un cigno , ec. 

. OFFICINA de’ papiri. 

I 1^56 papiri clic conservansi In questa gal- 
loria. Il incccaiiisino nello svolgerli , e tutto ciò 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




Digitized by Googic 


PIANTA DI EIIPOI.ANO 


X*«oX 

die dal dotti Krcolancsi si è pubblicato su que- 
sti iiìteressantissiini volumi , riniasti sepolti per 

10 spazio di 1^58 anni, formano f ammirazione 
di chiunque gli osserva. 

' Del loro ritrovamento non ha guari parlai 
nella pagina 1 49 ? e pel resto rimando il curioso 
air opuscolo del canonico Andrea de Jorio : Reni 
museo Borbonico officina de Papiri iSaS , nel 
quale rinverrà similmente la guida in francese 
per la detta Galleria. 

CAPITOLO VI. 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

TAVOLA I. 

Questa non è che la fedelissima copia, e nel- 
la medesima scala di quella che esiste nella spes- 
so citata dissertazione Isagogica, dalla quale ne 
ho ricavata quella sola porzione di locale che ri- 
guarda strettamente il mio assunto. 

N. I . Pozzo donde si estrassero i primi ru- 
deri e statue della sepolta città. 

Di questo ne abbiamo parlato alla pagina 1 1 8 
nota I e lo ricorderemo anche nella spiegazione 
della Tav. V. Avverto il lettore che pel dovuto 
rispetto all’originale della presente pianta ho la- 
sciato il N. I . nello stesso sito, ancorché non sia 

11 vero. Ma è da osservarsi essere stata questa una 
libertà presasi dall’ incisore; giacché gli accade- 
mici Ercolanesi nel descrivere questo punto di- 
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cono Puteus f ex quo prima consepultae urbis rà- 
derà et signa emerserunt. L’artista poi senza dar- 
sene carico lo ha segnato non solo molto distante 
dal teatro, ma in un sito nel quale egli stesso non 
■vi ha marcati ruderi di antichi edifici nel punto 
segnato, nè a non picciola distanza da esso. 

I cerchi col punto nel centro indicano i poz- 
zi, per mezzo de’ quali fu esaminata l’altezza, non 
che la varietà delle diverse lave sopraggiunte sul- 
r antico suolo. Con questo mezzo si potè .ricono- 
scere fin dove giungeva l’antico lido del mare, ed 
anche le variazioni del suolo Ercolanese,che con 
tanta distinzione si trovano espresse nella mappa. 

•La stella indica il sito, nel quale si sono rin- 
venuti antichi edifici. Quella segnata nella pre- 
sente Tavola corrisponde alla moderna Cavalle- 
rizza. Vedi la Tavola II. 

II resto che nell’ originale è scritto con le 
chiamate nelle note è qui messo a caratteri su 
i rispettivi luoghi. 

TAVOLA IL 

Anche questa è fedelmente copiata da quel- 
la degli accademici Ercolanesi,meno che due ag- 
giunzioni che ho creduto più conducenti alla fa- 
cile conoscenza del locale per i foragliel i non pra- 
tici di questo sito. 

Nell’originale, eseguito con la solita magni- 
ficenza delle opere reali, per riconoscere la cor- 
rispondenza dell’ antico al moderno, si è fatto uso 
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de’ quadrati segnati nelle due diverse mappe. 

Nella presente copia si è riunita la pianta di Er- 
colano a quella porzione di Portici e di Resina , • j 

sotto di cui quello è sepolto, distinguendo Fan- i 

tico non solo col segnarlo a puntini , ma ancora / j 

ombreggiandolo di rosso per maggior chiarezza. ’ , 

La seconda si è l’aggiunzione di altri siti ol- 
tre alla Cavallerizza , ne’ quali si sono scoverti 
antichi ruderi; e siccome di questi non se ne co- 
nosce la pianta così ho creduto opportuno segnar- 
li appena eon un informe tratto di colore (i). 

1. Collimozzi. 

2. Appartamento conosciuto* col nome di 
reale Museo di Portici. Vedi pag. 121. 

3 . Ingresso alla moderna discesa nel teatro 
di Ercolano. Vedi pag. 121 nota 2. 

4. Punto che ha dato occasione al presente 

scavo (2). * . 

5 . Casino edificato dal Principe di Elbeuf. 

Vedi pag. iij. 

(1) Non sono questi i toli punii ile’ Jue paesi, nei quali facendosi de* possi 
si sono incontrale antiche abiUaàoni Ercolancsi. Dalla -parte di occidente del palas- 
se reale, sotto all’ Accademia, ed all’ epilafiio Posteri Posteri si sono falli de’ ten- 
tativi. In questo ultimo scavo si rinvennero quei bassirilievi di stucco, l’Apollo, i 
Centauri ec che (>ossoao osservarsi fra le pitture antiche nel museo Borbonico. Da 

quella di Oliente, dall’ ultima indicata, clic è verso la casa conosciuta col nome dt * 

Jìiario fino alla Favorita, non sono mancate simili Koperte. 

(a) Pervenne a notisia del cav. Arditi, direttore dd museo Borbonico, autore 
chiarissi modi non poche Memorie, e sopraintendeiite degli scavi die nella masseria di 
Bisogno, per caso, vi era accaduto uno sprofondamento c si erano scuverli de’ re- 
sti d’antichi edifici. Tosto il lodalo soprantendente vi si condusse in unione dell’ ar- 
chitetto del musco Borbonico Antonio Bonucci; e dopo di aver esaminato il sito, 
ne fece rapporto al re Indi inteso il parere dell’ accademia Ercolanese , si ordinò 
l’acquisto di quella porzione di terreno creduta necessaria pel momento , e segnata 
sulla pianta eseguita djlP arcliitctlo' Cario Bonucci. 
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TAVOLA III. 


La presente pianta è la.mcdesima che ci han 
lasciata Gocliin e Bellicardj e siccome non ve ne , 
esiste per ora altra che potesse credersi più esatta, 
la riproduco senza alcuna osservazione architet- 
tonica , valendomi della medesima descrizione 
dell’ autore, paf^ina ili (i). 

D’un édiftee puhlic, rc^ardé cornine le Fo- 
rum de la ville, et de deux temples qui y soni 
coiUigus. 

Duns le progrès des fouilles, on a trouvé, 
à quelque distance du Théàtre, mie me d’envi- 
ron c'inq à six toises de largeur, barde e des deux 
còtés par des colonnades p p, qui servaient à mct- 
tre à couvert les gens de pied. L’une de ces colon- 
nades coìuluisait à deux Temples i m,i n,séparés 
par line me, à V extrémité (le laquclle on voit le 
pièdestalo.LesTemples elaient voisins d’un grami 
edifìce, sur le nom duquel on na pas été d’accord: 

Ics uns l’ont appellé Chalcidique,d’autres Forum. 

Si V on en croit Vitruve , Ics Chalcidiques 
ètaient toujours placés à cóté des Basiliques , ce 
qui ne se rencontre point ici (a) : au contraire 
l'édijtce (pt on y voit, etait Jormé de murs, et 
environné de maisons particulières h, à l’exce- 

(i) Tiialo orlU pianta t qatinlo nelU spirgattonc nou ri « notti* U Ictlurt ti, 
ed io non lio credulo di a^lungcrrcla. i 

(3} Come ho già dello, non rapporto ke dollrioe trchitcUoniche <leir tulorey | 

nè TÌ fu alcuna ottcmiionc, perciò liu irMtadtU la nula dal oedcaìmo appoala I 

au (juctlu articolo. | 
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ption des portiques b, comniuns anx trois édijl- 
ces. Quoi qu il en soit , le pian est un carré long, 
daiis Vintérieur duquel étaient élcvés des porti- 
ques Cffermés d’une part des colonnes engagées 
dans le mur fi*, et séparées par des niches , et de 
Vautre par des colonnes isolées formant un péri- 
style autour de la grande cour , qui était de qua- 
tre marches plus basse que le niveau des porti- 
ques. Proche l’entrée de ces portiques on a ren- 
contré deux espèces de grands piédestals gg, ap- 
puyés contre les colonnes isolées ,età Vextrémi- 
té de cet édijice une espèce de savftiuiire d, où 
Von montait par trois degrés; il renjhrmait un 
piédestal continu qui occupait toute sa largeur. 
Sur ce piédestal étaient placées trois statues de 
ma'rbre ; celle du milieu représentait Vempereur 
Vespasien(y'),lesdeux autres étaient assisesdans 
des chaises curules ; mais comme elles étaient 
acéphales , on ignorerà qui elles pouvaient repré- 
sénter,jusqu à ce qu on en recouvre les tétes{yì). 
Aux còtés de cet enfoncement et sur la méme ti- 
gne , on avait pratiqué dans le mur deux niches 
circulaires ee, au-devant desquelles on voit deux 
piedestals qui portaient les Jigures deNeron(3'), 
et de Germanicus (4), en bronze; ces statues ont 
neuf pieds de proportion ; elles sont dans le ca- 

(i) Que»U •tatua dì Vespasiano non esiste nella gallerìa delle statue e busti 
imperìaU di marmo ; fone il nome le fu male appropriaUk 

(a) Vedi pag. 176. 0. i &3 e 177. 

( 5 ) Forse ha equivocato con la staloa di Augusto. Vedi pag. 171. n- 61. 

( 4 ) Vedi pag. 170. u. ù6. • 

A*. PUioUai T. /. * 
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hi net da Roi à Portici , entre heaucoup d*aittres 
doni plusieurs so/it de marbré. 

Le foìid des deax niches était oriié de peiih- 
tares à fresqae; et c est de cet endroit (pi on a 
tire les Uihleaax ceintrés da Thésée et de VJIer- 
cale (i), dont ìwas par/emns ci-après. Sar les 
mars qai forment le forni da porliqae , dans les 
e atre -colonne s f, étaient placées alternatioement 
des ftffares de h ronzo et d’ autr e s de marbré: on 
Il a des prernières que quehpies debris ( 2 ). Le 
portique de V entrée h' était parfa^é en cinq par- 
ties é^alcs ;^celles des extrémités condai saient 
aux portiques intériears'^ chaqne oonte de cotte 
entrée était decorée (V ime statue equestre. On 
iien a recouoré que deax de marbré , V ime de 
AI. Noni US Balbus; c'est un des plus beaux riwr- 
ceaux de Vanth<piité ( 3 ). l^es piliers des portiques 
netaient point reoétus de marbré , mais les por- 
tiques en étaient entiérement paoés. 

Je 71 ai rien remarqué de fort extraordindi- 
re d<ms la disposition des Templcs: leur pian est 

(1) Vi li. png. i 56 « 

(1) Ponione tli «Ielle sUtuc timo già »Utc precedtnlcmcnte lolle; Cori luogo 
citalo. 

(.'?) Vc«li png. 1 7 i- L’Autore è molto Malto in quenlo nrlicolo, t nc poaiiamo tt- 
8(-rc piuccliè ticuri. Ecco ciocché si legge nell’ opera «li Finali. — Il resi museo Bor> 
lionico ec. Tom. I. par. I. 1819 pag. 46 nota a. 

Jl xìgnor Romanelli nel suo viaggio di Pompei ee, ri avvisa , che questa 
statua equestre insieme con la compagna , che vedremo al seguente numero, 
siano state rinvenute pel teatro di Ercolano. Il de la Lande, (Chdtcau de 
Portici pag, 37), le vuole rinvenute nel Foro} ma dalle carte che si conser. 
vano nella sopraintendenza degli scavi si raccoglie , che furono tratte dalla 
Riisilii-m di Ercolano. 


y 

fnrmó sur un carré long. Le plus grand acait 
deiix pnrles d’entrée, entra la quelles s'clevait un 
grand piédcstal ni, qui portali un citar de hron- 
ze , doni on ria recueilli qua des débris ( i ). Le 
sanctuaire etait à V extrémité dans un enfonce- 
ment 1, pratiqué à cet effet. J.e petit Tewplc 
n avait qtì line entrée^ il y aooit mix deux ré- 
duits n TI , Oli t on renferniait les ustensiles des 
sacrijìces: son sanctuaire était ferine par un mur 
perca i, dune scule couverture , vis-à-vis de la- 
quelle était placée la Divinité. 

Ces deux Tcmples étaient voiités et leiir in- 
térieur était orné de colonncs ,entres les quelles 
il y avait des peintures à fresque , et quelques 
inscriptions en hronze ( 2 ). 

Ces Temples étaient environnés de tnaisons 
h, plus Oli ìnnins décorées de peintures. Quelques 
unes étaient pavées de marbré de différentes cou- 
leurs ,■ d autres de mosaìques assez grossiéres , 
dans la composition desquelles il n eutre qiie qua- 
tre ou cinq especes de pierres naturelles. Il ne re- 

(1) Vnli (wj;. 17 1, ti. 8S. 

(a) Cori piHanJo «lì qucslf Curie, fra fe altre coae dice. 

Qiirtti dite 'J'cnipli sono coperti di una inolia: 1 lr.ru muri tnteritrt errt- 
tio adornati di colonne, tra le liliali si cedevano alternativamente delf^ pittu- 
re ti fresco , ,e gran tavole di marmo incassate intorno ai detti mirri, supr.t 
delle quali erano incisi 1 nomi dei magistrati che avauino presieduto alla de- 
dicuzione del Tempio, e di Quelli che avevano Jiitta la spesa di Ja^hricarlu, 
e risarcirlo. 

Cochin erra dìcenilo, cuete le iscrìaioni in )»ronxo , e Guii furar lolrmlc parr 
l«rr ile' fnimnienti d'iacruioni in marmo contenente un albo 4c(|;1i Krcolaneai pnh- 
Idìcalo nella Tar. \iv. xv. xvi. mila ilisu'rtaxionc Taagogica. Ora poajono 
xarsi nel museo Borlronico nella cuUeaioiic dulie iacriaiont. 
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ste presque plus rien de ces édificcs particuliers 
qu on puisse visiter; la plupart ont été remplis 
de nouveau des terres qu on y a rejetées des au- 
tres endroits où fon a fouille'. 

Je ncn ai percouru quune très-petite par- 
ile , et le peu de colonnes qne j'y ai trouoé ren- 
versés et mutilés, étaiént de briques revétues de 
stuc , camme on le pratique encore dans tonte 
l Italie. 

Quel poco che ho rinvenuto scritto da al- 
tri autori su questi edifici non è che una copia 
del già detto, per cui credo inutile rapportarlo. 

TAVOLA IV. 

Questa veduta rappresenta la fine della par- 
te destra del proscenio nel suo stalo presente. Le 
due figure sono piantate su quello; e i’iscrizione 
che si legge sulla base di una statua che più non 
vr esiste è la seguente : 

AP . CLAVDIO . C . F . PVLCHRO. , 

COS . IHP. 

HKRCVLANF.NSES . POST . MORT. 

TAVOLA V. 

\ 

PIANTA DEL TEATRO DP ERCOLANO 
NELLO STATO PRESENTE. 

Le conlinue e replicate lagnanze di non po- 
tere affatto comprendere l’andamento di questo 


Digitized by Coogle 



Digitized by Google 


PIANTA DEL TEATRI» 


Digitized by Google 





VKOSTKNIt) TEATRO 



« 


J 



DIgitized byGoogle 


X«07X 

edificio, sia di autori (i), sia di quei che si por- 
tano ad osservarlo, mi hanno incjolto a rinveni- 
re un modo, gnde (per quanto sarà 'possibile) 
facilitarne la conoscenza. 

Le imperiose circostanze del luogo non per- 
misero di poterne scovrire per intera' altra por- 
zione, se non il solo proscenio (2); ma neanche 
questo può osservarsi che in alcune delle sue par- 
ti. I gran piloni , sia di moderne fabbriche , sia 
di lava rimastavi intatta, che sono stati indispen- 
sabili per sostenere l'immensa quantità di terra, e 
le abitazioni che sovrastano all’edificio, ne occu- 
pano una buona porzione; e la loro irregolarità 
di forme ne'accresce la confusione. Per tutto il 
resto poi del teatro non vi si penetra che pel mez- 
zo di bassi ed angusti cunicuH. 

La grandiosità di Carlo III non conosceva 
ostacoli quando trattavasl di glorfose imprese ; 
e volendo che si fosse rilevata con esattezza la 
pianta di questo monumento , bisognò raoltipli- 

(1) Ballerò ^er tulli Pingrnua eonfeaiione Ji un autore inaino, ì) continua* 
tore di Cetano. £(jli |iriina di ihiciìverr edifici atoperti in Ercolann, ai caprino 
ne* termini arguenth Non •'immaginino già i UUori che pottano dùtintamente 
comprenderli f perchè io eteiso che gU »crivo non ho eaputo Jormarmene una 
chiara idea , coiu per altro impossibile a potersi acffMistare anco da colora 
che ebbero la sorte di scendere spesso negli scavi, poiché non puh mai a^’- 
venire,che si concepisca chiaramente ogni oggetto; se non veggnti sgombro da 
tutti gli oitaeoli , cosa eh» in alcuna guisa non potè mai avvenire della già se- 
polta Ercolano. (Notiaie del bello, dell* anlico» t A-l curioao che ai cootengono nelle 
reali ville di Purtici e Reiinai lo acavameDlo dì Pompeiano, Capodiiuonle , Car- 
dilo, Calerla, e aan Lencio ec. Napoli 179^ a pag. 6 a.) 

(a) Il ca/aneolo di r^aeata parte del teatro è il più largo, e il più aito di 
lotti gli alili in quello eaeguìli. 
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caro i cnn’iculi in modo che nessun angolo di es- 
so fosse rimasto inosservato. Quindi è che i ca- 
vamcnti Sono tali e tanti, ed in si diversi sensi 
moltiplicali, che quei i quali sono ancora rimasti 
praticabili (i), hanno il vero aspetto di un impra- 
ticabile labcrinto. 

Questa circostanza è la cagione per cui la pre- 
sente pianta non è che semplicemente ostensi- 
va: il nostro caso è alfatlo nuovo per qualun- 
que architetto ;e questi nel rilevare ogni siasi ge- 
nere di pianta per ben dùsifiipegnare il suo in- 
carico, non deve tendere atl altro, se non a se- 
gnare con esattezza tutto ciò che esiste nel sito 
che vuol rappresentare, e marcare con la massi- 
ma distinzione anche le minime varietà di esso. 
Ora nel nostro caso una pianta di questa natura, 
nel mentre avrebbe fatto onore al talento dell’ar- 
tista , avrebbe tradito f oggetto. Il semplice os- 
servatore al vedere la quantità ed irregolarità ili 
quei cuniculi si sarchile scoraggiato, ed avreb- 
be sicuramente deposta f idea di esporsi ad un 
malanno per rfon vedere altro(2),chc profondi ed 

(i) Non pochi l'Uiiiculi furono nuoramcnle riempiti^ o pcrclic non più 
1>iU , o ancite per evilarc il croHatm-nU Jdlc caie e trne che &orni»tano. Di»ogna 
• nche riAvUrre che le grolle ««rgijite ai tempi Ji EllMiif «rnxa alruni rvgniare ili- 
rraionO} unlle a ciucile ilcllo ìcbto di Cnilu III che le hanno inlrr^crate, ic liiUe 
fosacro rimaste non riempite , formerehheru un «ero iibcii^tu in ([uclla oocurii'i» 

(a) Ne* soli meai freddi sf può romoslamcille passare un poco di tempu in 
questo sottcrcanco; ma nc* mesi caldi Tumido è tale clte do|Hi pochi minuti ai 
aofTrc multo. Non insogna Irascuran; il savio consiglio che» al suo sulilo» non 
maitra di ilare ai viaggiatori la diligcutissiiua M^lliArfA STAr.sB» l^cFsoni who 
are fcttrjul of cncuuntcrins a and op]>rcnive atmviìdiere , ahould not 
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osi uri fossi, c camminare come so fosse in una mi- 
niera (i). Quindi è che ho pensato di tralasciare 
la massima parte de' cunicull , e semplicemente 
accennatidonc alcuni , segnare con distinzione 
((nei pochi i quali, sia perchè sono eseguiti a li- 
nee rette, sia perchè traversano le parti più in- 
teressanti dell’ edificio, sono i più facili a prati- 
carsi ed i più necessari per la conoscenza del 
luogo.*Con questo mezzo il curioso andando con 
la pianta alla mano ed osservando in essa , run 
dopo l’altro, tutti i punti principali che traver- 
sa e che sono marcati con numeri e lettere, potrà 
uscirne contento ; fissando sempre in qual pun- 
to egli si trova, donde viene, e dove è per an- 
dare, con piccola pena acquisterà un’ idea dell’an- 
damenlo del teatro, a dispetto della oscurità del 
luogo e della iuvecchiau» e accreditata idea di 
laherinte. 

Oltre a ciò per facilitare sempre piti la stes- 
sa conoscenza della pianti» mi sono prevalso in 
essa di quattro diverse tinte (2). La prima com- 

venture dowu iato IJerci/ianeum ; especialljr tts Ihcre ù, in thè tiudiit a mo- 
del tif thii city, wUich , in ih present state, appeared to ut more cnlculated, 
io appai tfian pìeiue; pariicularly tshen uè heurd thè carriaget al Portici 
rolling over our heads like Utunder, and Jeìl conteiout ufbeing Luried oursel~ 
vcx eighty feci defp in lava, Injonnation and direetiont jor tra\ ellert on thè 
eontinent. {PifUt edilion pag. 260.) 

(t) A quuii Ia rtMomi|;Iia uo diligete scriUore. Handbueh ftir Reitende 
in tlulien von D, rieiOKiAUll Koenìgl. ^reu»ex Oher Landetgerichlt 
Reth, Leipsig F. A. Broekaut pag. 33o. 

(q) Sti il curioso prima Ut visiUrc i|uesto monumettlo si Uarì la peoa Ui Irg- 
g«re il preacnle ariicoh», c coosuUare le piaulc, se oc Uotcrà mollo coolculu, 
alborelle si condurrà ud osfmarv l'Oiiginalc. 
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posta del bianco della carta per indicare i due 
soli punti del teatro che sono scoperti: la secon- 
da di una mezza tinta, la quale vi mostra iu par- 
te quel tanto dell’ edificio che, ancorché sotter- 
ra, è comodamente praticabile (i) : la terza tin- 
ta più carica dinota i massi di fabbrica, o di la- 
va, ancora esistenti sul teatro ; finalmente il co- 
lore nero indica la pianta dell’ edificio (3). 

INDICAZIONE de’ NUMERI. 

I. Ingresso del moderno corridoio che con- 
duce al balcone. 

а. Balcone. 

■ 3 . Termine della scalinata moderna pratica- 

ta nel masso della lava per discendere nel teatro. 

4. Apertura che introduce al gran corridoio 
antico a. a. a. 

5 . Vomitorlo d’onde ordinariamente si scen- 
de al teatro, traversando per mezzo la Gayea, e 
l’Orchestra c. 

б. Pozzo moderno. 

7. Punto d’onde si vede tutto il Proscenio. 

8. Luogo sin dove si suole giungere, per in- 
di salire sul Proscenio pel punto 9. 

(1) Pre^o il lellor» di rìcor<Uni di ciò clic ho dello precedente menie tulle 
qoanlili de* caoicuU che ho dorulo eegnere sui reme, e delle cagioni addolle. BU 
togne anche avterlire che Ì ceTtmenli gono itali eeeguili in diectii ordini Puno ali'aU 
tro lopeiìote, per giungere ai diterai piani dell’ edificio; c benai p« i^elrict 
nella parli interne dello aleaao. 

(2) Kaaa è pceaa dal viaggio di Sent A'on ; la più dìitìnla di «(uaiite ne eaialo- 
no, jtel mooienlo. 
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Q. Lato sinistro del Proscenio. 

I o. Punto di mezzo del detto Proscenio. 

1 1 . Porta reale della Scena. 

13. Pozzo di Gervasio. 

13. Estremo a destra del Proscenio. 

1 4. Una delle porte che .conducono nel Post- 
scenium. 

1 5. Una delle due porte deU’Orcliestra. 

16. Scalinata antica. 

17. Punto donde si sale al corridoio grande 

a.q.a. al piccolo che gli è superiore*(la così detta 
palombaia'),e finalmente allestremità del teatro. 

INDICAZIONE DF.LLE LETTERE 

a. a. a. Corridoio antico donde si cala nella 
Cavea dei sette vomitori. 

b. b. b. Precinzione. 

c. Orchestra. 

d. d. Cuniculi pel mezzo de’ quali si può 
jiercorrere tutta la parte esterna del teatro. 

e. e. Scalette per ascendere ai due luoghi 
distinti f. f destinati pei consoli ed altri perso- 
naggi. 

CAPITOLO VII. 

GUIDA PER OSSERVARE IL TEATRO. 

Appena entrato per la porticina (Tav.V.n.3), 
ed introdottosi nelle diverse moderne stanze tra- 
foratè espressamente per giungere alla calata 

K. Pistoiesi T. I. . a6 
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del teatro, si faccia guidare dal custode al mo- 
derno corridoio che conduce al balcone (Vedi 
pag. i2i). Semai il viaggiatore non avesse avuta 
l'opportunità di leggere l’opera di Jorio prima di 
visitare questo monumento, nè avesse neppure ' 
il tempo di scorrerla nell’atto di osservarla, si 
ricordi di quello che vede, per indi comprender- 
lo meglio leggendo a suo comodo queste pagine. 

Giunto nel teatro vedrà parte de’ sedili della ca- 
vea, e badi che la picciola scalinata che b traver- 
sa, appartieni al cuneo che corrisponde ad lyio 
de’ sette vomitori. Questo è precisamente quello 
che taglia per mezzo la curva del teatro (n. 5 a 7), 
ed è a direzione della porta regia della scena n. i r . 

Ciò posto osservi la pianta, e s’immaginerà 
facilmente gli altri sei cunei, tre alla sua dritta, 
e tre alla sinistra, e quindi quale deve essere in i 

faccia a lui la direzione della scena. 

Il pozzo che vedrà (n. 6) è modernamente 
fatto: ma non si ha altro preciso riscontro che la 
sua època è anteriore agli scavi diCarlollI,ccomc 
ho già detto non fu quello che diede occasione 
alle ricerche del sulloflatoElbeuf,e neppure quel- 
lo del quale si servì Alcubier per lo scavo reale. 

Indi ritornato indietro al n. r. calerà per una 
comoda gradinata lino al n. 3 . ( Vedi pag. 1 2 i).Di 
qua dopo piccioli tortuosi giri, e passando per 
una antica scaletta, si ritroverà in un piano ed Ln 
faccia ad altra antica .scala. Questa comluceva al 
piano superiore, nel quale vedesi l’ultimo Ordi- 



« 




Digìtized by Google 


X 20S X 

ne de’ sedili, e non sono che tre; ma per chi vorrà 
acquistare scinpliceinente un’idea di questo sot- 
terraneo gli basterà la descritta notizia, e prose- 
guirà la sua gita. 

Senza montare la detta scaletta volterà a si- 
nistra, e si ti'òvci à nel gran corridoio a.a.a. En- 
trato in questo, dopo pochi passi a destra, vedrà 
l’altra scala simile a quella iialicata al n. 17, e di 
cui in seguilo parlerò. Se non vuol darsi que- 
sta briga, proseguirà il cammino a sinistra, ed al 
terzo vojnitorio che incontrerà, il solo che vedrà 
luminoso, vi s’introdurrà per discendere nel re- 
sto dell edillcio. Tosto si_ troverà nel grande spi- 
raglio che ha t)sservato dal balcone, e traversan- 
do la cavea, giungerà al punto di mezzo della 
precinzione b.b.b. 

Da questo punto cominccrà a vedere a de- 
stra e a sinistra non poche altre arcate grotte. Ba- 
di bene a proseguire fedelmente le linee rette che 
vede inarcate sulla Tavola a semplice mezza tin- 
ta, se non voglia esporsi a passi inutili e talvolta 
anche pericolosi ; da questa regola sono eccet- 
tuati que’ viaggiatori che vogliono» osservar tut- 
to ; questi, purché non abbandonino il custode 
giammai, potranno con sicurezza penetrare per 
ogni dove. 

Seguitando la linea dritta e traversando l’or- 
chestra giungerà in ficcia al proscenio n. 7 ; fra 
questo spazio fu rinvenuta una statua di Bacco. 
Ignoro però s ell erà sulla sua base, ed ivi pian- 



I 


Xao4X 

tata dagli antichi, oppure precipitatavi dall’alto 
<lalla violenza della lava. Forse il simulacro di 
questo nume, ai quale i teatri degli antichi so- 
levano essere dedicati, diede occasione di dare a 
questo edificio il falso nome di tempio di Bacco; 
ciò avvenne ne’ primi dì del suo iliscovrlmento. 

Giunto che sarà al punto n. è neces.sario 
per l’attento osservatore l’arrestarsi, e sospende- 
re la specie di sorpresa che la novità del sito, la 
molliplicilà dei vani, delie mura, dellé grotte che 
vi esisto*no,e la densa oscurità sogliono natural- 
mente cagionare a chi vi si conduce per la prima 
volta: Nel mentre la guida fissa due lumi su i due 
estremi del pro.scenio n. 9 e i 3 , ed in mez^jo di 
questi il terzo nel fondo della porta reale della 
scena n. i i, con la pianta alla mano osserverà 
quello che si vede, e supporrà ciò che è celato, 
o che più non esiste per riguardo alla scena. 

Senza muoversi da f[ueslo medesimo punto 7, 
e volgendo le spalle al jiroscenio, si vede il cu- 
nicolo che seca per mezzo la cavea, e pel quale si è 
andato in basso. In qucsUi posizione, e sempre con 
l’aiuto della pianta alla mano, potrà immaginarsi 
di vedere innanzi a se l’orchestra; la cavea , i 
selle cunei che la traversano; l’ultimo ordino dei 
.sedili ec. Essi sono tutti pfalicabili, ma se qual- 
che artista desiderasse penetrarci, si faccia pre- 
cedere dalla guiila: badi di traversarli salendoci 
dal basso, giacché nel discenderli, si esporrebbe 
con grave pericolo a sdrucciolare; quello di mezzo 
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è il solo pel quale si cala comodamente.. Indi ri- 
volgendosi di nuovo alla scena , s’ incamminerà 
verso la dritta, e giunto all’ uno de’ lumi fìssati 
dal custode n. 8 , volgendosi a sinistra, salirà per 
una delle diverse aperture, e passando pel punto 
n. 9, giungerà nel mezzo dellorchestra n. io. Di 

3 ua voltando a destra verso l’altro lume, s'intro- 
urrà nella porta reale della scena n. 1 1 . Traver- 
sata questa , penetrerà nel cunicolo a sinistra 
che mena a parte del postscenium:e dopo pochi 
passi vedrà sulla volta l impressione di un volto 
umano formata in quella specie di tufo, di cui è . 
riempito l’edifìcio ; forse fu l’elTetto di qualche 
maschera di gesso ivi capitata nell’atto che le la- 
ve seppellirono il teatro. 

Dopo pochi passi si giunge al pozzo di Gerva- 
sio, di cui ho parlato a p. 1 1 8 nota i. Si guardi il 
curioso a non avvicinarsi di molto, giacché è così 
slabrata la sua antica bocca, che sarebbe di trop- 
po pericoloso l’approssimarsi. Non trascuri però 
di visitarlo, anche per curiosità di vedere quel 
punto che ha dato occasione allo scovrimcnto di 
tre città sepolte, al ritrovamento di tanti tesori 
anti(juari, ed a ren’dere questa capitale l’oggetto 
dò’ desideri di tutti i dotti del mondo, e la me- 
ta di tutti i viaggiatori. Ogni qualvolta mi sono 
condotto in questo sotterraneo, non mai ho tra- 
scurato il pozzo del proprietario Nocerino, det- 
to Enzecheta, oggi Gervasio. 
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Dopo una tal visita bisogna ritornare in-‘ 
dietro pel n. 1 1 . Se poi qualche artista volesse 
osservare i resti del porticato esterno del teatro,- 
e le due scalette e. e. che direttamente conduco- 
no ai punti yiyi volgerà a sinistra} vi sarà condot- 
to o preoeduto.dal custode. Voltando poi a drit- 
ta si va verso 1’ estremità destra del proscenio 
n. i3. In questo picciolo tragitto .arrestandosi, 
vedrà il puntò donde è presa la vedutina,Tav.IV} 
indi uscirà per una delle porte del Postsceniurn 
n.i4,e voltandoa sinistra osserverà una delle due 
magnifiche porte che condiicevano all’orchestra. 
Immediatapiente dopo vedrà una nicchia , for- 
mata da uno de’ grandi archi del porticato infe- 
riore del teatro ; qui sentirà che vi fu rinvenu- 
ta la quadriga»di bronzo con istatue ec., non 
ostante che il sito ivi cavato non sarebbe stato 
capiente d’uu tal monumento} della quadriga rin- 
venuta in queste scavazioni si è parlato a p. ig5, 
ma a pochi passi di distanza, e quasi di rimpet- 
to al presente punto vi si rinvennero diversi 
frammenti di una statua equestre di metallo} nel- 
le nicchie poi di cui parlo si scoprirono tre sta- 
tue consolari di marmo. Indi’dopo due passi tro- 
verà a sinistra la scala per ascendere al corridoio 
a. a. a. dal quale gli spettatori pel mezzo dei sette 
vomilori andavano a prendere posto nella cavea. 
Dopo che avrà salito alcune tese trovcrassi in un 
piano n. 17 dal (piale i gradini continuano a de- 
stra ed a sinistra. Per quelli della destra, la sca- 
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• linala conduce ad un altro piccolo corridoio per 
dare l’accesso all uliinio ordine di sedili superiori 
alla cavea: questi tre sedili in giro, oltre allaltro 
accesso per la scala situata all’ altro angolo del 
teatro, aveano quattro piccole gradinate che lo 
laccano comunicare col gran corridoio; ed indi 
. più in alto allestremità superiore del teatro. Ma 
alla persona a cui non dispiace l’umidità del sito, 
consiglio di voltare a sinistra e dopo pochi gra- 
dini si troverà nel gran corridoio. Traversando, 
questo e volgendosi a destra, vedrà pel mezzo tli 
aperture modernamente fattevi 1’ ultimo ordine 
degli scalini, le paradis del teatro de’ Francesi. 

A sinistra poi osserverà diverse aperture, che 
sono i Tornitori di cui abbiamo parlato.Ddpo che 
ne avrà trascorsi cinque, s’introdurrà nell’ aper- 
tura a destra, e quindi alla scalinata per la quale 
è disceso ; questa lo condurrà a rivedere la de- 
siata luce del giorno. 

NOTIZIE PER GLI ARTISTI, E PER QUALCHE AMATORE. 

Credo ormai necessario rivolgermi un poco 
agli artisti, non che a quegli amatori delle singo- 
lari antichità, i quali hanno gusto, forza, tempo, 
mezzi da osservare minutamente questo teatro. 
Avverto a coloro che volessero impiegare più 
tempo in questo sotterraneo a provvedersi di 
quella specie di candele di cera, conosciute col 
generico nome di cerini. Il custode però è sem- 
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pre al)bon(lantcmente provveduto di lumi, adatti 
e decenti per chi vi si conduce. 

Esso a ragione può considerarsi come il più 
intatto di quanti hanno trionfato della voracità 
del tempo, ed in modo da non potersi credere se 
non da quei che l’osservano coi propri occhi. Gli 
oggetti anche i più fragili si rinvengono più con- 
servati negli scavi di Ercolanò,che altrove;è una 
esperienza sanzionata dalla pratica. 

. ■ Le fabbriche sono tutte al loro posto, non 

escluso l’ultimo muro, che è il più piccolo di tut- 
ti, e che circovallava il semicerchio dell’edificio 
nella sua parte supcriore. Quella porzione di es- 
so che crollò nell’atto che fu sepolto il teatro, an- 
corché Tosse ridotta in frantumi, pure si rinviene 
a picciola distanza dall’antica sua posizione. Le 
decorazioni in marmo vi esistevano conservatissi- 
meje dopo quello che ne fu estratto dal contadino 
Enzecheta (il primo che vi s'imbattè), dal prin- 
cipe di Elbcuf , dal sovrano Carlo 111 , la por- 
zione che vi rimane è indizio bastante per l’uomo 
del mestiere, onde immaginarsi e supplirci il re- 
sto in disegno. 

Le statue che lo decoravano, o perfettamente 
intere , o appena mutilate , o ridottte in pezzi , 
quali nel suo antico sito, c quali a pochi palmi 
di distanza, tutte vi si sono rinvenute. Le iscrizio- 
ni o intatte si rinvennero nel sito dagli antichi 
attaccale, o ridotte in pezzi , esistevano a pochi 
palmi da quello. 
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. Le pitture vi si scoprono così fresclie che 
sembrano uscite dalla mano deHartiata, e runii- 
dità del luogo par che, in vece di consumarle, vi 
l’accia Tulìicio d una ben levigata vernice. I lavori 
di stucco, non escluse le diverse tinte soprappo- 
stevi, vi s’incontrarono intatti, per fino le lucer- 
ne erano al proprio sito. Ed il fragile legno? Lo 
stesso legno, grazie all’attività del calore, carbo- 
nizzato al Suo posto, v’indica anche il suo antico 
ufficio. La prova di ciò che asserisco, l’esibisco 
con la storia di questo scavamento. Vedi pagi- 
na i56. nota 4 ‘ 

Si faccia dunque coraggio colui che volesse 
osservar tutto, cammini sempre due passi dopo 
la guida, nò la preceda mai, e sarà pienamente 
soddisfatto; solo per quello che riguarda la par- 
te superiore della scena non vale l’ anzidetto. 
Dopo avere eseguito 1’ ordine da me indicato, 
che è il metodo necessario per potersi orizzonta- 
re in quella oscurità, potrà incamminarsi per os- 
servare il resto, intraprendendo un novello giro, 
e se a lui piace, darà principio a questo dal por- 
ticato del fronte dell’edificio. 

Giunto felicemente al punto 7 , passerà per gli 
altri IO e i i,ed indi senza rivolgersi nè a destra, 
nè a sinistra,appena traversato il muro esteriore, 
incontrerà dai due lati in faccia al medesimo i re- 
sti del colonnato. Qui usando un poco di atten- 
zione; rinverrà tuttavia qualche frammento di 
legno bruciato ; parte di quello che sosteneva la 

E* Pisi alesi 7 *. /. 27 
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copertura del detto portico. Indi salirà per la sca- 
letta e. e., e giunto sul sito J'. f. ne discenderà 
pel prossimo vomitorio, se vuole; ma sarà me- 
glio ritornareper le anzidette gradinate. Dopo ve- 
duto f[uel poco che si può del postscenium, per 
penetrare nel qnale bisogna indicarlo al custode 
col nome delle stanze^ nelle quali si vestiva- 
no gli attori, soggiungendo di volerle veder 
tutte, si accingerà a percorrere tutto il perimetro 
dell edificio. Comincerà dal lato al quale condu- 
ce il cunicolo del punto 8, acciò possa salire alla 
parte superiore del téatro per la scala i6 e 17, 
giacché l’altra opposta non è cosi facihnente pra- 
ticabile. 

Vedrà in prima la gran porta diametralmente 
opposta all’altra già osservata n. i 5 . Indi cam- 
minando nella grotta, ed osservando a dritta le 
diverse arcate del porticato inferiore, di tanto in 
tanto penetrerà in esso, quanto potrà. Badi poi a 
non trascurare nessuno de’ cunicoli che verso il 
principio della grotta incontrerà a sinistra. In 
uno di questi rinverrà gl’indizi di altre fàbbriche 
non appartenenti al teatro. Terminato il giro, 
giungerà alla scalinata n.i6, per la quale era già 
salito nel fare la prima escursione nel sotterraneo. 

Continuerà questa scala fino all’ullijno gra- 
dino che conduce al piano superiore del tea- 
tro; questa parte dell’edificio non è meno in- 
teressante dèlie altre. Sventuratamente essa non 
può essere percorsa tutta intera, ma però con 
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qualche pena si può penetrare ne’ punti i pili ri- 
marcabili che sono tre, cioè'i due estremi, ed il 
centro. Questi erano decorati da sei basi, due por 
ciascuno di detti ptlnti che sostenevano altret- 
tante statue equestri di bronzo in tutto, o in par- 
te indorate. Le basi rivestite di marmo piantava- 
no sul corridoretto inferiore e tagliavano i tre 
scalini di esso. Le due che erano nel mezzo del 
semicerchio, ed in conseguenza di fronte alla por- 
ta reale della scena n. ii, fiancheggiavano un 
tempietto eh’ era immediatamente alle loro spal- 
le. Di questo vi sono ancora esistenti gl'imoscapi 
delle colonne scanalate, rivestite di stucco e co- 
lorate di un vivissimo rosso. 

Debbo questa scoperta a’ conosciutissimi ta- 
lenti del Mazois, la cui immatura perdita meri- 
tamente si pianse dagli amatori delle belle arti 
ed antichità. Sono ormai sei lustri, dacché nel- 
le replicate osservazioni locali su questo monu- 
mento fatte dal de Jorio col Mazois un giorno 
penetrarono in questo punto che descrivo. Allora 
Mazois manifestò ben tosto il ^o sospetto, e do- 
po altre ricerche assicuraronsi del fatto. Se mai 
la statua di Bacco non si fosse rinvenuta sulla 
sua base, si potrebbe congetturare che fosse pre- 
cipitata da questo tempietto.Vedi la pagina ao3. 

Colui che vuole ósservarlo coi propri suoi 
occhi, dovrà non solo farne replicate istanze al 
custode (perchè non è la strada solita a battersi 
da lui), ma ancora dovrà regolarsi in questo mo- 
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do. Giunto al punto 5 vedrà in faccia al detto 
vomilorio alcuni buchi modernamente fatti nella 
volta, dai quali comparisce l’ultimo ordine dei 
gradini. Domanderà di salirci o per la prossima 
scaletta antica, o inerpicandosi pel detto forame. 
Dopo salito,e veduti gli scalini e. le grandi basi 
già descritte delle due statue equestri, doman- 
derà nuovamente alla guida di ascendere più so- 
pra, o per la scaletta egualmente antica che è a 
poca distanza, ó per le altre aperture fatte nella 
lava ai tempi di Carlo III. Così giungerà all’in- 
dicato tempietto, e dopo di avere osservato i resti, 
delle colonne, le basi ed altre particolarità ar- 
chitettoniche, badi a tutte le altre grotte che ve- 
de intorno al medesimo. In alcune di queste os- 
serverà de’grossi pezzi di legno carbonizzato, che 
a mio credere appartengono alle grandi aste che 
servivano pel velario j indi scendendo al gran 
corridoio, o farà altre ricerche, oppure le rimet- 
terà a ulteriori visite , giacché una sola non gli 
basterà per analizzare tutto da artista, o da di- 
ligente osservato^’Cj potrà perciò ritornarsene in 
casa per meditare a suo comodo su quello che 
avrà disagiatamente esaminato. 

OSSERVAZIONI 

Nel G3, siccome dissij la città di Ercolano 
crollò per terremoto, e jiella catastrofe del 79 una 
sottilissima cenere, vomitala da! Vesuvio ed in- 
o’j' òa dall acqua, ingoiò interamente quella nii- 
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seranda città, uccidendo parte de’subi abitanti. 
incredibile quantità di ceneri portate dal veli- 
lo ingombrò l'aere^ la terra^ il mare-, soffocò^ 
gli uomini, le gregge, i pesci, gli uccelli ed 
inghiottì due intere città, Ercolano e Pompei, 
nel tempo appunto che il popolo sedeva in 
teatro j così Dione Cassio. Altri credono, e sono 
i più che, in luogo di sottilissima cenere, fosse- 
ro de’ torrenti di lava, i quali- devastarono, occu- 
parono. Floro vent’ anni dopo parlava tuttavia 
di Ercolano, siccome di città sussistente ancora. 
Reca veramente non poco stupore il vedere che 
Plinio non ne faccia cenno alcuno nelle sue let- 
tere a Tacito,in cui parla di Pompei e di Stóbia. 
Forse allora Ercolano era molto invilita per gli 
oltraggi del terremoto accaduto sedici anni in- 
nanzi, ed era deserta. I suoi edifici si trova- 
no, dice La Lande, a//a profondità di 68 piedi 
nel luogo ove era il teatro. Il massiccio che 
la ricopre è di sottilissima cenere, d'un bigio 
chiaro e luccicante che, essendosi frammi- 
schiato con Vacqua, divenne una massa che 
non si può rompere se non con fatica, sebbe- 
ne sia passabilmente friabile-, in nlcuni luoghi 
però disciogliesi da sè, e franerebbe pronta- 
mente se non venisse sostenuta con tavole e 
travi. Osservando questa polvere col micro- 
scopio, vi si scorgono particelle nere e bitu- 
minose, altre vetrificate, altre minerali e me- 
talliche, ed ha una qualità salina, alcun poco 
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alluminosa, il che prova esser dessa una ma- 
teria della medesima natura della lava. 

Questa materia non ricoprì che ^ poco a po- 
co la città e lasciò agli abitanti piena libertà di 
fuggire. Vi si trovarono pòchissimi scheletri, po- 
chissimo oro, nè molti oggetti preziosi, fuorché 
di quelli ché difficilmente potevansi portar via. 
Questa polvere era ancor calda quando cadde ; 
infatti rinvennesi tutto il legname delle case quasi 
carbonizzato, anche in quelle dove la lava non 
aveva messo piede : tutto era stato ridotto in car- 
bone per il solo effetto del calore, ma non con- 
sumato ; tali sono i papiri. Molte case ritrovansi 
ripiene di questa materia, il che sembra indicare 
che l’acqua frammischiandosi con la cenere, la tra- 
scinò nell’interno dove riempì tutte le cavità. Al- 
cuni muri hanno ceduto, altri furono rovesciati, 
e il cemento formato da quella terra è talmente 
compatto,che ha preservato dall’umido quanto es- 
so ha involto, ed ha conservato i colori delle pit- 
ture, che gli acidi e gli alcali avrebbero corrosi. 
Sopra questa lava della prima eruzione trovasi 
una polvere bianca distesa a strati, che proviene 
certamente dalle piogge di ceneri cadute dopo : 
sopra di questa cenere vi sono dieci o dodici pie- 
di di terra fra essa si trovano antichi sepolcri , 
poi grandi muri di pietra durissima, e finalmente 
la terra vegetabile sopra della quale si edifica- 
rono Portici e la moderna Resina. 
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' La difficoltà di procedere agli scavi li fece 
riuscir lenti: i primi operaronsi in una delle parti 
la più resistente, convenne tagliar pietre duris- 
sime, lavoro dispendioso e che tornava a lungo; 
questo motivo, e la scoperta di Pompei, di cui 
parlerò in altro voTuine,e che prometteva maggior 
vantaggio con fatica minore, li fecero sospende- 
re. Se Portici potesse scomparire per lasciar ve- 
dere nel suo luogo Ercolano in tutta la sua ma- 
gnificenza, e si potesse passeggiare le sue vie ret- 
tilinee co’ loro marciapiedi, quella massimamen- 
te eh' è fiancheggiata da colonne e già conducen- 
te a due magnifici templi, quanto il viaggiato- 
re ne rimarrebbe più soddisfatto ! Imperciocché se 
Pompei attrista l’animo, Ercolano, per così dire, 
lo spegno : in Pompei si vede splendere il sole , 
ma chi entra. in Ercolano crede d’essere uscito 
dalla natura vivente. In questa sotterranea città 
odesi il romore ed il movimento di Portici, che 
siccome accennai le sovrasta. Nulla v’ ha di sì 
strano quanto l’udir rotolare sopra di queste an- 
tiche volte le carrozze trapassanti nella città mo- 
derna. L’uomo esce in fretta da questa tenebro- 
sa dimora per ricrearsi dalle affannose emozioni 
provatevi, e torna a rivedere con diletto la luce. 

Quanto ho narrato di particolare sulle noti- 
zie degli scavi d’ Ercolano è dottrina del cano- 
nico Andrea de Jorio, qual cosa non mancai ac- 
cennarla. E siccome lo stile di essi scavi non è 
in lutto simile, nè alla storia del Vesuvio, nè a 
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quella <H J'acolano, lo pur riflellcre a chi legge, 
t h è stato mio partieolar divisamenlo ili non tra- 
visar punto l’ailottata locuzione di quel celebre 
archeologo, quando ancora fosse stata tradotta 
dal francese, benché ella con sitjiil veste non siasi 
presentata. Per veritéi l’opera dello stesso de Jorio 
che riguarda Pompei è tale: Pian de Pontpe’i et 
remargues sur ses édijìces-pna. in luogo di quel- 
la, premesse alcune notizie sulla sfortunata città, 
molte delle quali furono in altro incontro pro- 
dotte, mi prevarrò delle notizie che il Bechi ha 
])ubblicate sotto il titolo di Relazione degli sca~ 
oi di Pompei. Nulla può aggiungersi a quanto 
di positivo trovasi in quella Relazione, per cui 
nella stessa circostanza mi troverò, siccome pur 
dianzi mi trovai parlando delle Notizie sugli 
scavi di ErcolanO j mi studierò non pertanto 
arricchirle di note per vie più dissipare alcuni 
dubbi sulla invenzione de’ monumenti, sul loro 
uso e carattere, e sulla loro presente collocazione. 
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